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COMUNITÀ MONTANE 


Continuità nell’impegno 
al servizio della montagna 


Dott. EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell'U.N.C.E.M. 


l problemi della gente di montagna sono tanti e 
pressanti. Assumendo la Presidenza dell’Unione Nazio- 
nale Comuni, Comunità ed Enti Montani — da venti- 
cinque anni al servizio dei montanari — riaffermo la 
volontà di continuare con decisione in quest'opera che 
vede al nostro fianco, a livello nazionale, regionale e 
locale, tanti amministratori, tecnici ed operatori, di varia 
estrazione culturale e politica, tutti parimenti impegnati 
a rendere più efficiente l’opera delle Comunità, dei Co- 
muni e degli Enti operanti in montagna per contribuire a 
creare uno sviluppo economico e sociale per questo ter- 
ritorio e migliori condizioni di vita per i suoi abitanti. 

Al mio predecessore, on.le Fioret, che ha presieduto 
anche il Comitato di redazione della rivista che conclude 
con questo numero un anno di intensa e positiva espe- 
rienza, al Direttore responsabile, al Direttore e ai com- 
ponenti del Comitato scientifico e ai collaboratori della 
rivista, di redazione e operativi, e a tutti i lettori, il mio 
cordiale augurale saluto. 

Questa rivista è stata ed ha l'ambizione di voler essere 
ancor più in futuro il punto di riferimento per tutti coloro 
che operano nella montagna italiana. 

Al Consiglio nazionale che mi ha eletto l°11 novem- 
bre alla Presidenza ho detto che se il cambio della guar- 
dia al vertice dell’UNCEM fosse avvenuto, tra due con- 
gressi, per cause diverse da quelle che hanno determinato 
le dimissioni dell'amico Fioret, io avrei anche potuto 
esimermi da qualunque dichiarazione di programma es- 
sendo mia convinzione che tutti noi Consiglieri naziona- 
li, membri della Giunta e della Presidenza, siamo so- 
stanzialmente esecutori del mandato che ci viene dal 
Congresso. Saremmo peraltro oggi degli ipocriti se non 
ricordassimo le ragioni di fondo per le quali siamo stati 
chiamati ad eleggere un nuovo Presidente. Sono proprio 
queste ragioni che, nel pieno rispetto dei contenuti della 
mozione conclusiva del Congresso di Firenze, ci induco- 
no a porre una particolare attenzione ad alcuni aspetti 
dei problemi che oggi investono la montagna italiana e le 
sue strutture. 

Mi pare opportuno richiamarli anche ai lettori della 
rivista. Nei due anni che ormai ci separano dal congresso 
di Firenze sono maturati alcuni fatti politici e legislativi 
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di grande rilevanza. Ricordo qui soltanto l'emanazione 
del decreto 616 attuativo della legge 382 e l’accordo pro- 
grammatico dei sei partiti dell’arco costituzionale. Dal- 
l’effetto combinato di questi due grossi atti politici, la 
struttura organizzativa della montagna italiana — quella 
per la cui realizzazione ’UNCEM, ma soprattutto i 
montanari italiani hanno lavorato per tanti anni nella 
consapevole esigenza di realizzare una struttura idonea 
ad avviare un processo di rinascita — ha rischiato di 
miseramente crollare. 

Ed è qui che L’UNCEM ha mostrato la sua vitalità, la 
serietà del suo impegno, il senso di responsabilità di chi 
aveva l’onore, ma anche l’onere di presiederla. Le di- 
missioni del Presidente on. Fioret, coraggiosamente e 
serenamente presentate e mantenute quale monito con- 
sapevole alle forze politiche, sono state il momento de- 
terminante di una inversione di tendenza. Dobbiamo 
tutti noi essere grati a Fioret; il suo gesto è servito anche 
per quanto era necessario a ridarci una carica e a ricol- 
locare il problema della Comunità montana alla ribalta 
dell’attenzione delle forze politiche. Il problema dell’av- 
venire della Comunità montana nello spirito delle de- 
terminazioni del Congresso di Firenze non è risolto; 
dobbiamo peraltro prendere atto che, da quei giorni di 
luglio nei quali ci incontrammo a discutere di queste cose 
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ad oggi, la situazione è largamente mutata in senso posi 
tivo. È non è presunzione ricordare l’azione che gli uo- 
mini del'UNCEM hanno svolto nell’ambito delle forze 
politiche per raggiungere risultanze che ci fanno guar- 
dare al futuro — ad un futuro che sarà anche di battaglia 
— con maggiore ottimismo. 

Ho riletto con meditata attenzione la mozione con- 
clusiva approvata dal congresso di Firenze ed ho appro- 
fondito la mia convinzione che noi dobbiamo continuare 
a marciare su quella linea perché non sono, in alcun 
modo, venute meno le condizioni che hanno determinato 
quelle nostre conclusioni. Non sono venute meno le 
conclusioni politiche che ci hanno indotto ad una scelta 
unitaria nella conduzione dell’UNCEM, scelta che — mi 
pare serenamente di poter dire alla luce dei due anni di 
esperienza — si è rivelata producente, e tale e di più 
dovrà rivelarsi in prospettiva per coinvolgere tutte le 
componenti in direzione della soluzione dei problemi 
che abbiamo di fronte. Non sono venute meno le condi- 
zioni per le quali abbiamo creduto e crediamo nella 
Comunità montana quale organo di autogoverno delle 
popolazioni montane cui spetta la direzione globale ef- 
fettiva degli interventi che riguardano il territorio mon- 
tano. 

Così non penso che siano mutate le ragioni per le 
quali abbiamo creduto e crediamo nello spirito e nel 
contenuto della legge 1102 anche se non possiamo non 
essere attenti a ciò che si muove e si evolve attorno a noi. 

Di qui. a mio avviso, l'esigenza di non crearci dei miti, 
di non fossilizzare le nostre aspirazioni in direzione di 
nominalismi che rischiano, come ci ha dimostrato tante 
volte il passato, di rimanere sterili espressioni di buona 
volontà, ma di guardare al concreto, alla certezza dei 
fatti. E nello spirito delle determinazioni assunte dal 
Congresso di Firenze io ritengo di proporre per l’azione 
del Consiglio nazionale, della Giunta esecutiva e della 
Presidenza. per l'arco di tempo che ci separa dal Con- 
gresso, pochi ma concreti obbiettivi da perseguire: 

1) riconoscimento pieno, nell’ambito della riforma 
delle autonomie locali, della Comunità montana quale 
struttura di governo della «zona montana» della quale 
programma e gestisce lo sviluppo sia pure nel quadro 
coordinato della programmazione socio-economica e 
della pianificazione territoriale regionale, come previsto 
dall’art. 5 della legge 1102: 

2) finanziamento ordinario statale della Comunità 
montana da prevedere nel quadro della riforma della 
finanza locale a sanzionamento del riconoscimento di 
struttura del governo locale montano indipendentemen- 
te dal finanziamento necessario all'attuazione del piano 
di sviluppo o di altre competenze delegate. ; 

Accanto a questi «grandi» obbiettivi ne aggiungo altri 

che distinguo dai precedenti. non perché li consideri 
meno grandi. ma perché li ritengo più inderogabilmente 
urgenti: \ 
a) rifinanziamento della legge 1102. Credo non sia 
necessaria, su questo argomento. una parola di più e mi 


auguro che al momento in cui si leggeranno queste pa- 
role, il problema — che è ora avviato a soluzione — sia 
formalmente risolto; 

b) rivalutazione dei sovracanoni idroelettrici. Su 
questo argomento ritengo che. da parte dell’UNCEM, 
non si possa non trovare una soluzione da proporre al 
Parlamento. È una materia nella quale ciascuna forza 
politica dovrà assumere le proprie responsabilità per 
quell’esigenza di chiarezza che si presuppone in una 
conduzione unitaria dell’UNCEM. Sarà un problema 
che proporrò, alla Giunta esecutiva ed al Consiglio na- 
zionale, di affrontare, con l’immediatezza che la sua im- 
portanza richiede; 

c) finanziamento statale dell’UNCEM. Prendo il 
timone di una barca nel momento in cui il mare è cattivo; 
mi sembra corretto e giusto affrontare il mare cattivo 
almeno con la barca che regge. E la nostra barca non 
regge più. Vi sono ragioni sufficienti per pensare che un 
finanziamento, sia pure modesto come lo chiediamo, 
possa essere a noi concesso, così come è concesso ad altre 
organizzazioni sulle quali non vogliamo esprimere giu- 
dizi, ma delle quali l'UNCEM non ritiene di essere meno 
meritevole. 

A queste previsioni programmatiche che investono sì 
l’impegno nostro, ma che finiscono con l’essere obbiettivi 
di una battaglia che ci vede protagonisti, ma non arbitri 
nel momento in cui le decisioni vengono assunte nelle 
sedi istituzionali, vorrei invece aggiungere un impegno 
che insieme possiamo assumere ed insieme potremo ve- 
rificare alla scadenza del nostro mandato. Si tratta del- 
l’impegno che io considero di importanza vitale per 
PUNCEM: quello della sempre maggiore funzionalità 
della nostra struttura regionale. A poco finirà con il va- 
lere il nostro impegno a livello centrale ed a poco servi- 
ranno anche le risultanze positive di questo impegno se 
non saremo in grado di trasmettere alla periferia quella 
carica necessaria a dare effettiva concretezza all’azione 
in direzione della montagna e dei montanari. 

To credo che non dobbiamo mai perdere di vista il 
fine ultimo del nostro lavoro e capire che a nulla valgono 
le più raffinate teorizzazioni se non sapremo stimolare la 
funzionalità delle Comunità montane, se non riusciremo 
a rendere le nostre Delegazioni regionali le vere interlo- 
cutrici qualificate delle Regioni nella piena rappresen- 
tanza della montagna e dei montanari. So che tutto que- 
sto presuppone impegno, lavoro, sacrificio; presuppone 
unità vera di intenti e volontà comune di raggiungere gli 
obbiettivi che ci poniamo. Nell’assumere oggi una parte 
considerevole di questo impegno, sono certo che potrò 
contare sull’apporto di ciascuno. 

Vorrei concludere ricordando il venticinquesimo an- 
niversario della fondazione dell’UNCEM, non per fare 
della retorica, ma per ricordare in questa circostanza tutti 
gli amici che hanno, all’UNCEM, in questo quarto di 
secolo, offerto il loro impegno, ad ogni livello. E anche e 
soprattutto per merito loro se oggi abbiamo la possibilità 
di continuare il lavoro in favore della montagna italiana. 


La II Assemblea nazionale UNCEM è convocata a Torino il 17-18 febbraio 1978. Tema: la Comunità montana nella 


riforma dell’ordinamento degli Enti locali. 
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ATTUALITÀ 


La riorganizzazione dei poteri locali: 


profili istituzionali 


Prof. UMBERTO POTOTSCHNIG 


Ordinario di diritto amministrativo Università di Pavia (') 


La pubblicazione dei Decreti delegati per l’attuazione della legge 382 ha suscitato un vivace ed interessante dibattito. 
Per quanto riguarda più direttamente il territorio montano, l'interesse maggiore è verso le funzioni che potranno 
essere riservate alle Comunità montane, anche in relazione alla costituzione dell’ente intermedio e alla riforma degli enti 


locali territoriali. 


Sui precedenti numeri della Rivista abbiamo pubblicato i testi dei tre Decreti del 24 luglio 1977, n. 616, 617 e 618, 
commentati da G. Piazzoni, e articoli di E. Martinengo e A. Terraroli. 

Pubblichiamo ora alcuni contributi dovuti al prof. U. Pototschnig (relazione svolta al convegno della Regione 
Veneta), ai vicepresidenti dell’UNCEM on. Bettiol e on. Della Briotta. Aggiungiamo l’articolo dell’avv. Bellisario 
sull'utilizzo dell'avvocatura di Stato da parte delle Comunità montane. 

Rappresentanti dell’UNCEM hanno partecipato ad alcuni convegni indetti dalle Regioni per discutere l'attuazione 
del DPR 616 e per la nuova legge di riforma degli enti locali territoriali. Il Segretario generale dell'UNCEM è 
intervenuto nei dibattiti al convegno della Basilicata, svolto a Maratea il 14/15 ottobre e al convegno del Veneto, svolto ad 


Abano Terme il 29 ottobre. 


Sulle iniziative promosse dalle Delegazioni regionali dell’UNCEM si riferisce nella rubrica «vita dell’UNCEM». 


I - L’avvenuta pubblicazione delle norme delegate 
per l'attuazione della legge 382 ha reso ancor più evi- 
dente e più indifferibile la necessità di un generale rior- 
dino dei poteri locali. Potremmo dire anzi che finalmente 
lo stesso legislatore se n’è dichiarato persuaso, avendo 
fatto in più articoli del decreto 616 rinvio esplicito a 
quella che viene chiamata «la legge di riforma degli enti 
locali territoriali». 

Diventa naturale interrogarsi allora su quali devono 
essere i contenuti dì questa riforma. Rispondere a questa 
domanda è importante anche perché, nel momento in cui 
si impongono le fondazioni del nuovo assetto dei poteri 
locali, occorre sapersi orientare e saper valutare tutti quei 
processi di trasformazione già avviati in questi ultimi 
anni. 

In effetti taluno potrebbe sostenere che la preannun- 
ciata riforma degli enti territoriali è già cominciata. In 


verità mai come in questi ultimi tempi abbiamo assistito 
a una proliferazione così intensa di nuove strutture nel- 
l'’amministrazione locale: dalle comunità montane ai 
comprensori, dai consigli di quartiere alle unità locali dei 
servizi socio-sanitari, ai distretti scolastici, ai bacini di 
trasporto, ecc.; tutte strutture che, pur sorgendo alcune in 
base alla legge dello Stato, altre per volere della Regione, 
finiscono con l’incidere, tanto in un caso quanto nell’al- 
tro, in quelle che sono (o che potrebbero essere) le fun- 
zioni proprie dei Comuni e delle Province, senza mai 
intaccare peraltro il loro ordinamento e creando così, 
all’interno degli enti che costituiscono ancora oggi il 
perno dell’amministrazione locale (Comuni e Province), 
una prima sensibile discrasia tra strutture e funzioni. 
D'altra parte, che le nuove strutture già sorte in questi 
anni (o in via di costituzione) a fianco e in aggiunta ai 
Comuni e alie Province non rappresentino una vicenda 


(') Relazione svolta al Convegno indetto dalla Giunta regionale del Veneto, sul tema «Il decentramento nella realtà veneta», Abano Terme - 29 


ottobre 1977. 


marginale rispetto al nuovo ordinamento di cui agli enti 
territoriali hanno bisogno, è dimostrato soprattutto dal 
fatto che le finalità cui esse globalmente rispondono sono 
allo stesso tempo, e talvolta in contrasto tra loro, la par- 
tecipazione e l’efficienza, e cioè le stesse finalità ed esi- 
genze cui dovrebbero far fronte anzitutto gli enti territo- 
riali. Il che dimostra che quelle nuove strutture, pur con 
tutti i loro limiti, sono il risultato di un duplice sforzo, 
sempre meritorio anche se non sempre riuscito: quello 
volto a rimediare anzitutto ad alcune carenze più gravi 
dell'assetto esistente e quello diretto ad anticipare, per 
quanto possibile, alcune linee della riforma generale dei 
poteri locali. 

Resta pur vero, peraltro, che la pluralità e soprattutto 
la diversità delle nuove strutture che sono andate deli- 
neandosi in questi ultimi tempi nella amministrazione 
locale, possono dare l’impressione di una ricerca disor- 
dinata e contraddittoria. Si pensi soltanto, volendo fare 
un unico esempio, come sono andate sviluppandosi con- 
temporaneamente due linee tendenziali antitetiche per 
quanto attiene alla gestione locale dei servizi, l'una a 
favore di un livello sovracomunale. l’altra che punta in- 
vece su organismi di livello subcomunale, come i consigli 
di circoscrizioni. 


2- Ove tuttavia si vogliano superare queste contrad- 
dizioni, vere o presunte, per cercare di capire meglio, pur 
in una fase come questa che è sicuramente di transizione, 
quale processo o quali processi di trasformazione sono in 
atto nel nostro sistema di amministrazione locale, occor- 
re guardare più a fondo anche nelle vicende di questi 
ultimi anni e chiedersi anzitutto quali sono i bisogni di 
una moderna amministrazione locale e in secondo luogo 
quali possono essere, in un contesto come l’attuale, le vie 
per soddisfarli. La risposta a queste due domande, pur 
così elementari, richiederebbe una analisi vastissima di 
fattori economici, sociologici e, politici e organizzativi, 
da condursi con riferimento a ciascuna Regione; da una 
siffatta analisi si potrebbe tentare poi di arrivare a una 
sintesi, in modo da offrire al legislatore nazionale un 
modello unitario comprensivo di tutte le esigenze locali. 

Percorrere una strada siffatta non è peraltro mate- 

rialmente possibile in questa sede. Non resta allora che 
cercare di arrivare a qualche risultato di questo genere in 
via mediata, attraverso una lettura d’insieme dei vari fatti 
istituzionali di carattere innovativo venuti a maturazione 
in questi ultimi anni un po’ dovunque e quindi anche 
specificamente nel Veneto: e ciò sul presupposto che 
nessuno di essi si è verificato a caso, ma che ognuno 
costituisce, a suo modo, la risultante di una pluralità di 
valutazioni e di esigenze, aventi insieme natura econo- 
mica, sociologica, politica e organizzativa. So bene che 
seguendo questo metodo c’è il rischio di venire fuorviati, 
anche nel definire la strategia futura, da scelte sbagliate 
compiute nel passato; sono anche persuaso tuttavia che i 
tempi presenti non consentono di arrivare «per salti» a 
modifiche di carattere istituzionale e che quindi la stessa 
auspicata riforma globale degli enti locali territoriali non 
può maturare se non raccogliendo tutte le indicazioni e le 
esigenze emerse in questa fase di transizione. 


3 - Volendo dunque procedere ora, sia pure per 
sommi capi, a questa lettura d’insieme, non c’è dubbio 
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che il primo fatto innovativo da considerare, perché 
avutosi nell’amministrazione locale poco dopo l’istitu- 
zione delle Regioni, è quello dovuto al sorgere delle 
Comunità Montane, che sono riuscite per prime a rom- 
pere quel modello amministrativo rigido e uniforme che 
era stato sovrapposto indiscriminatamente, dalla legisla- 
zione dello Stato unitario, a tutte le diverse realtà locali, a 
prescindere dalle rispettive condizioni storiche, econo- 
miche e sociali. Certo, le Comunità Montane sono state 
le eredi dirette dei Consigli di valle, a cui anzi sono 
succedute anche formalmente; ma a differenza di questi 
esse hanno portato alla costituzione, nei territori classifi- 
cati montani, di una struttura a carattere necessario, e 
non più soltanto eventuale, destinata ad essere il tramite 
specifico per la partecipazione delle popolazioni alla 
predisposizione e attuazione dei programmi di sviluppo e 
dei piani territoriali dei rispettivi comprensori montani, 
ai fini — precisa l’art. | della Legge 3.12.1971 n. 1102 — 
di una politica generale di riequilibrio economico e so- 
ciale. In questa prospettiva la novità maggiore che l’isti- 
tuzione delle Comunità Montane ha rappresentato in 
tutto il sistema di amministrazione locale è costituita dal 
fatto che per la prima volta vengano espressamente at- 
tribuiti a un medesimo livello locale compiti di pro- 
grammazione economica e sociale e compiti di pianifi- 
cazione urbanistica. 

Voglio subito precisare che poco interessa, ai fini 
delle riflessioni che andiamo facendo in questo momen- 
to, il fatto che poi le Comunità Montane, nella maggior 
parte dei casi e non sempre per colpa loro, non siano 
riuscite a procedere incisivamente e parallelamente su 
queste due strade; ciò che interessa è che si sia avvertita 
finalmente la necessità di un livello di amministrazione 
locale adeguato per far fronte congiuntamente ai bisogni 
della programmazione socio-economica e di quella ter- 
ritoriale. Sotto questo profilo, anzi, non c'è dubbio, a mio 
avviso, che le Comunità Montane hanno costituito una 
conquista irreversibile a favore di tutto il sistema di am- 
ministrazione locale: si pensi alla configurazione che le 
Regioni hanno dato successivamente ai Comprensori, 
nonché alla caratterizzazione che dovrebbe assumere la 
nuova provincia, o provincia-comprensorio, nei progetti 
sinora elaborati per una nuova legge comunale e pro- 
vinciale. 

L’esperienza concreta delle Comunità Montane ha 
evidenziato peraltro anche i limiti e le difficoltà della 
soluzione adottata. In sintesi si può dire che essi siano 
dovuti in primo luogo al fatto che la vita stessa delle 
Comunità è interamente legata al finanziamento regio- 
nale (e alla misura di tale finanziamento); in secondo 
luogo al fatto che, essendosi fatto ricorso a una struttura 
rappresentativa di secondo grado che, sebbene costituita 
obbligatoriamente con una rappresentazione delle mi- 
noranze di ciascun Consiglio comunale, consente ad ogni 
Comune una partecipazione assai limitata nell’organo 
deliberante della Comunità, le popolazioni finiscono con 
sentirsi in essa scarsamente rappresentate, il che riduce di 
molto la forza politica della Comunità; in terzo luogo 
sono dovuti alla pesantezza e pletoricità delle strutture 
stesse previste per la Comunità, che devono abbracciare 
nella maggior parte dei casi un numero elevato di co- 
muni, si è vista costretta a dotarsi di organi scarsamente 
funzionali. 


Malgrado tutti questi limiti, che a giudizio di quai- 
cuno potrebbero far pensare ad un sostanziale fallimento 
degli obiettivi perseguiti, io penso che il bilancio delle 
Comunità Montane resti positivo, perché esse hanno in- 
dubbiamente messo in moto due spinte che in futuro 
occorrerà sostenere e rendere più robuste, ma che sin 
d’ora hanno dato i loro frutti, ossia la spinta verso un’ef- 
fettiva ed organica cooperazione tra i Comuni montani e 
insieme l’avvio di una politica dell’ente locale guidata da 
linee generali di programmazione. 


4 - Poco dopo le Comunità Montane sono venute, 
anche nel Veneto come in numerose altre Regioni, talune 
nuove strutture con lo scopo della gestione intercomu- 
nale di determinati servizi; si tratta delle unità locali dei 
servizi sociali e sanitari, nonché — sia pure su una base 
molto diversa — dei bacini di trasporto. Alla definizione 
dei rispettivi ambiti territoriali si è giunti, quanto meno 
nel Veneto, per strade diverse: per le unità locali dei 
servizi sociali e sanitari la delimitazione è avvenuta con 
delibera del Consiglio Regionale, sulla base di alcuni 
criteri fissati direttamente dalla legge, entro un limite 
minimo e massimo di popolazione e assumendo di nor- 
ma come parametro la coincidenza col comprensorio: 
per i bacini di trasporto si è preferito rinviare al piano 
regionale dei trasporti, sia pure adottando temporanea- 
mente una soluzione provvisoria prima di dieci e poi di 
otto bacini delimitati direttamente dalla legge. Sul piano 
delle strutture viceversa, diversità non esistino perché si è 
puntato sia in un caso che nell’altro a costituire dei con- 
sorzi tra comuni e province. 

Ora le ragioni che hanno portato ad immagine e a 
costituire queste nuove strutture sono facilmente indivi- 
duabili: esse sono il risultato di una ricerca fatta al du- 
plice scopo di definire anzitutto un livello, per quanto 
possibile unitario, adeguato alla gestione di determinati 
servizi, organicamente considerati, così da ottenere una 
gestione se non ottimale, quanto meno accettabile sotto il 
profilo dell’efficienza; e in secondo luogo allo scopo di 
collegare strettamente tali nuove strutture ai corpi rap- 
presentativi ed elettivi locali, evitando in questo modo 
ogni soluzione di carattere decentrato della Regione o di 
una autorità funzionale a sé stante, quasi corpo separato 
rispetto alla restante amministrazione locale. Si deve su- 
bito aggiungere peraltro che la ricerca in entrambe queste 
direzioni, anche se ha portato a costituire delle strutture 
di dimensione sovracomunale, è stata condotta in vista di 
un effettivo e largo decentramento, giacché, se è vero che 
ai progettati consorzi costituenti le unità locali dei servizi 
socio-sanitari e i bacini di traffico, sono state devolute 
anche attribuzioni spettanti originariamente ai singoli 
comuni, nel loro insieme le nuove strutture sono imma- 
ginate come momento necessario per l’unificazione di 
interventi sinora distribuiti tra più livelli, comunale, 
provinciale e regionale; tanto è vero che in questi con- 
sorzi è sempre coinvolta la Provincia e che essi vengono 
considerati come i naturali e unici destinatari di corpose 
deleghe regionali. 

Tutte queste strutture hanno trovato sinora realizza- 
zione soltanto parziale; peraltro il ritardo stesso della 
loro costituzione evidenzia quali sono, anche in questo 
caso i limiti e le difficoltà della soluzione. 

Anzitutto c’è di mezzo il fatto che sinora il Governo 


ha sempre negato la competenza regionale a prevedere 
consorzi obbligatori tra gli enti locali (ciò è avvenuto 
ancora una volta il mese scorso, quando è stata rinviata la 
legge della Regione Veneta per la riorganizzazione dei 
servizi di trasporto pubblico), con la conseguenza che la 
nuova struttura può insediarsi soltanto se e in quelle zone 
in cui tutti i comuni, nessuno escluso, decidono di aderire 
alla proposta regionale. 

A ciò si aggiunge la difficoltà stessa del procedimento 
di costituzione e di funzionamento del consorzio, che 
richiede la approvazione dello statuto e di ogni sua suc- 
cessiva modifica, anche minima, da parte di tutti i co- 
muni consorziati, con altrettante delibere dei rispettivi 
Consigli comunali. 

Vi è poi il pericolo di una moltiplicazione di queste 
strutture a livelli diversi in rapporto ai diversi servizi, 
posto che le esigenze possono obiettivamente variare 
dall’uno all’altro. 

A questo pericolo si è già cercato di ovviare preve- 
dendo strutture unitarie per la gestione di più servizi 
opportunamente integrati tra loro (è il caso dei servizi 
sanitari e di quelli dell’assistenza sociale) oppure con- 
sentendo all’interno di ciascuna unità l’individuazione di 
subaree (come nel caso dei distretti previsti nell’ambito 
di ciascuna unità locale). Tuttavia la difficoltà rimane, 
non solo perché vi sono altri servizi di competenza re- 
gionale, quali sono quelli dell’istruzione professionale, 
del tempo libero o della coltura, non facilmente ricon- 
ducibili a questi medesimi livelli, ma anche perché non si 
è chiarito qual’è l’ambito di effettiva autonomia dì que- 
ste diverse strutture e quale il rapporto tra la gestione 
loro affidata e le decisioni relative alla programmazione 
generale che rimangono di competenza degli enti locali 
territoriali. 

Alcuni di questi inconvenienti non si verificano per i 
distretti scolastici, che sono costituiti obbligatoriamente 
con legge dello Stato, che non assumono la forma giuri- 
dica del consorzio e che operano, allo stato attuale della 
legislazione, come meri strumenti di raccordo tra ammi- 
nistrazioni diverse. Anche per essi si ripropongono tut- 
tavia alcune difficoltà enunciate: quelle del rapporto con 
livelli territoriali diversi e quelle del rapporto con le sedi 
e i momenti di programmazione generale. 


5 - Non sorprende, a questo punto, che il terzo fatto 
innovativo affacciatosi in questi ultimi anni nell’ammi- 
nistrazione locale sia stato quello del comprensorio, e 
cioè di un organismo che tende a superare la frammen- 
tarietà delle strutture sostanzialmente monofunzionali di 
cui ho appena parlato e a ritrovare invece un momento di 
sintesi e di valutazione globale dei bisogni e delle esi- 
genze di sviluppo delle singole parti del territorio regio- 
nale. Sotto questo profilo, malgrado le grosse difficoltà 
incontrate anche per la loro costituzione, i comprensori 
costituiscono indubbiamente la novità maggiore. Essi ri- 
prendono, per certi versi, l’idea che sta alla base, come s’è 
visto, delle comunità montane, ma fanno della pro- 
grammazione la regola ordinaria e il compito primo di 
tutta l’amministrazione locale, realizzando per giunta 
una struttura di applicazione generalizzata, che copre 
l’intero territorio regionale e che non è più limitata ai soli 
territori montani (e quindi ai Comuni più piccoli). Inol- 
tre il comprensorio supera la comunità montana perché 
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vuole essere qualcosa di più e di diverso di un semplice 
fatto associativo tra i Comuni minori, in quanto al com- 
prensorio partecipa anche la provincia, nonché la stessa 
comunità montana ove non vi sia coincidenza con que- 
st'ultima. Infine va ricordato che il comprensorio viene 
immaginato come il punto di snodo di tutta la politica 
regionale delle deleghe, in una prospettiva di ampio de- 
centramento. 

Le potenzialità del comprensorio sono dunque assai 
forti e questo spiega perché essi siano stati previsti prati- 
camente in tutte quelle regioni in cui i bisogni di un 
riordino dell’amministrazione locale sono siati meglio 
avvertiti. Anche per essi, tuttavia, le difficoltà non sono 
mancate: la laboriosità della loro costituzione, la man- 
canza di personalità giuridica, la pesantezza degli organi 
deliberativi, per ragioni non dissimili da quelle verifica- 
Jesi per le comunità montane, tutto ciò ha reso non facile 
Yì decollo delle nuove strutture. Ma forse ha influito 
Negativamente, specie nel Veneto, anche una certa am- 
bivalenza e incertezza nei fini perseguiti. Se si esaminano 
infatti le indicazioni contenute negli articoli 1 e 3 della 
legge regionale 9 giugno 1975 n. 80, si vede che il com- 
prensorio nasce nel Veneto con due anime: quella di 
concorrere attivamente alla programmazione regionale 
anche attraverso l'elaborazione di un proprio piano 
comprensoriale e quella di promuovere e sviluppare il 
riordino e la razionalizzazione in concreto dell'attività 
amministrativa regionale e locale, anche attraverso 
strutture consortili e altre forme di aggregazione fra enti 
locali operanti in uno o più comprensori. Di fatto alla 
dimensione dei comprensori si è fatto riferimento sia per 
la delimitazione delle unità locali dei servizi, sia per i 
distretti scolastici. Ora è probabile che questa bivalenza 
non abbia favorito una rapida costituzione dei com- 
prensori e abbia invece messo in moto una serie di pro- 
cessi per una diversa aggregazione delle collettività lo- 
cali. 


6 - Il quarto e ultimo fatto innovativo registrato in 
questi anni è venuto con la legge n. 278 del 1976 sui 
consigli di quartiere o di circoscrizione. In realtà la legge 
non ha fatto che riconoscere, in questo caso, esperienze 
di decentramento urbano già avviate e regolamentate 
autonomamente dai Comuni. Tuttavia, dovendo servire 
— per ovviare agli intoppi posti da alcune pronunzie 
giurisdizionali — da copertura a queste esperienze, la 
legge 278 ha pur finito col prefigurare un possibile mo- 
dello di decentramento territoriale e funzionale, preve- 
dendo — come è noto — che nei Comuni in cui i consigli 
circoscrizionali sono eletti a suffragio diretto, ad essi il 
consiglio comunale possa delegare talune funzioni deli- 
berative e in particolare «la gestione dei beni e dei servizi 
destinati ad attività sanitarie, assistenziali, scolastiche, 
culturali, sportive e ricreative e di ogni altro ordine». Ho 
letto un «possibile» modello, perché tutto ciò, compresa 
la stessa ripartizione del territorio comunale in circoscri- 
zioni, è in realtà facoltativo e rimesso al potere di orga- 
nizzazione del singolo Comune. 

Qui più che altrove occorre guardare dunque a ciò 
che è accaduto di fatto, al di là delle previsioni astratte 
poste dalla legge. Nel Veneto non direi che dopo l’ap- 
provazione della legge 278 vi sia stato un incremento 
delle iniziative comunali per l’istituzione dei consigli di 
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quartiere: al contrario si ha la sensazione di una pausa di 
riflessione e di incertezza. In effetti, se sono chiari gli 
obiettivi generali cui gli organismi di quartiere devono 
rispondere, ossia quelli di allargare la partecipazione e di 
consentire una gestione decentrata di determinati servizi, 
non è affatto chiaro come siffatti organismi debbano 
inserirsi nel complesso delle strutture costituenti l’am- 
ministrazione locale. 


7 - Rimane insoluto infatti, se a questo punto si vo- 
gliono tirare le fila intorno a tutte le novità avutesi in 
questi ultimi anni, il problema centrale e non più eludi- 
bile dell’assetto che si vuol dare alle strutture portanti 
dell’amministrazione locale, cioè ai Comuni e alle Pro- 
vince. Nessuna delle innovazioni passate rapidamente in 
rassegna ha infatti formalmente intaccato l'ordinamento 
degli enti territoriali, né per quanto attiene ai loro orga- 
ni, né per quanto concerne le loro funzioni. Senonché 
proprio questo fatto ha finito col paralizzare le maggiori 
potenzialità innovative di ciascuna delle nuove strutture, 
scontrandosi ogni volta con un vecchio ordinamento che 
non lasciava spazi, se non entro limiti estremamente an- 
gusti, a soluzioni diverse e articolate. A ciò si deve ag- 
giungere che tanto i Comuni quanto le Privince, ma 
soprattutto i Comuni, non sono di per se stessi, nella 
situazione amministrativa italiana, realtà omogenee, 
sicché un medesimo fatto innovativo verificatosi a mar- 
gine del loro ordinamento reagisce sui singoli enti in 
modi diversissimi: si pensi alla distanza che separa un 
consiglio di circoscrizione in un Comune medio o piccolo 
da quello di un Comune metropolitano, o alla diversa 
realtà che deve affrontare, anche organizzativamente, un 
comprensorio costituito attorno a una grossa metropoli 
rispetto al comprensorio di montagna. 

Eppure proprio in una situazione ambigua e così 
compromessa dal ritardo del legislatore nazionale è ar- 
rivato il D.P.R. 616, per il completamento dell’ordina- 
mento regionale, che ha rovesciato addosso ai Comuni — 
è il caso di dirlo — senza nulla modificare tuttavia del 
loro ordinamento, una massa di funzioni nuove, preve- 
dendo come unico correttivo il potere della Regione di 
associare i Comuni, anche in forma obbligatoria, per la 
gestione congiunta dei servizi socio-sanitari e di fissare 
con legge criteri di programmazione e di organizzazione 
dei servizi medesimi. 

Non è questa la sede e il momento per cercare di 
capire sino in fondo tutte le indicazioni e gli spunti che 
nascono da questo decreto per la preannunciata riforma 
degli enti locali territoriali. In via di prima approssima- 
zione, a me pare tuttavia che almeno due indicazioni 
siano così nitide e univoche da poter essere colte subito. 

La prima è che si vuole ricondurre all’ente politico 
locale di primo livello; cioè al Comune, la responsabilità 
globale in ordine ai modi e alle forme di organizzazione 
di una serie di servizi di base: di qui la soppressione 
dell’E.C.A., delle I.P.A.B., dei Patronati scolastici e dei 
relativi consorzi provinciali, nonché il passaggio ‘delle 
relative funzioni ai Comuni. Il che non esclude, a mio 
avviso, che la gestione e quindi, a maggior ragione, l’e- 
rogazione dei servizi possano avvenire, là dove ciò risulti 
necessario od opportuno, anche a livelli diversi, sia In- 
tercomunali, che infracomunali; ciò che sI richiede è 
soltanto che le scelte politiche in ordine al servizio e 


quindi la responsabilità di queste scelte facciano capo 
agli organi elettivi del Comune. 

La seconda indicazione riguarda il problema, ancora 
controverso ma non più ignorato, del secondo livello di 
amministrazione locale. Certo il decreto 616 non risolve, 
né avrebbe potuto risolvere, questo problema, anzi lo 
lascia formalmente impregiudicato. Ma al tempo stesso 
esso viene a riconoscere che un secondo livello di gover- 
no locale, intermedio tra i Comuni e la Regione, è ne- 
cessario e che esso non può essere la Provincia attuale. Le 
attribuzioni di funzioni a quest’ultima sono infatti scar- 
sissime nel decreto 616; e nell’unica materia in cui sono 
più cospicue, quella della tutela dagli inquinamenti, si fa 
un rinvio esplicito alle disposizioni che saranno conte- 
nute nella legge di riforma. Al tempo stesso peraltro 
nulla dice il decreto 616 sulle funzioni che pur dovranno 
far capo in qualche misura agli enti territoriali locali in 
materia di urbanistica, di protezione della natura; di 
lavori pubblici, di trasporti. Ora questo silenzio, con- 
frontato con l’esplicita attribuzione di funzioni ai Co- 
muni nel campo dei servizi, lascia intravvedere abba- 
stanza chiaramente quale dovrà essere lo spazio del se- 
condo livello di amministrazione locale. E altrettanto si 
può forse ricavare dall’art. ll che, nel prevedere che 
ciascuna Regione determini il proprio programma di 
sviluppo con il concorso degli enti locali territoriali, la- 
scia intendere la necessità che la Regione abbia, anche su 
questo piano, interlocutori validi, e non soltanto una 
massa frazionati di piccoli Comuni. 


8 - Si vanno così gradatamente precisando, sia pure 
per strade diverse e sulla base anche di scelte politiche 
diverse, alcuni punti fermi e irrinunciabili per qualunque 
riforma degli enti locali territoriali. Poiché il tempo con- 
cessomi sta per scadere, cerco di enunciarli del tutto 
schematicamente, quasi sotto forma di conclusioni, rica- 
vandoli dalla lettura d’insieme di tutti i nuovi fatti isti- 
tuzionali venuti a maturazione in questi anni e verifi- 
cando al tempo stesso la coerenza alla luce del disposto 
costituzionale. 

A) - Sempre più si chiede anzitutto un sistema di 
amministrazione locale in cui vi siano due — e non più di 
due — livelli di governo, ai quali possano essere ricon- 
dotte tutte quelle scelte politiche relative alla program- 
mazione socio-economica, alla disciplina del territorio e 
all’organizzazione e prestazione dei servizi, che non sia 
strettamente necessario riservare alla competenza dello 
Stato o della Regione. E più precisamente si vuole un 
primo livello, responsabile dei servizi di carattere perso- 
nale, o di area ristretta, e quindi il Comune, su cui deve 
gravare il compito di far fronte a tutti quei bisogni pre- 
senti nella collettività locale cui non possono o non sanno 
provvedere gli enti di dimensioni maggiori. Si vuole al- 
tresì un secondo livello capace di rispondere degli inter- 
venti di area vasta, o servizi di natura reale, nonché di 
quei servizi personali, di carattere specialistico, che non 
fosse possibile distribuire fra tutti i Comuni, ossia il li- 
vello della nuova provincia, o della provincia-compren- 
sorio. 4 x 

È appena il caso di precisare che la scelta a favore di 
questi due livelli di governo locale non esclude che si 
possano realizzare contemporaneamente anche livelli 
diversi in cui esprimere altri momenti dell’amministra- 
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zione locale. A valle e rispettivamente a monte del mo- 
mento del governo locale, si hanno infatti altri due mo- 
menti, quelli della partecipazione e quello della gestione; 
ora per questi ultimi i livelli possono essere anche altri, 
come accade già attualmente per i consigli di quartiere e 
per le unità locali dei servizi socio-sanitari. Occorre tut- 
tavia che in questi casi altri livelli di amministrazione 
siano meri sottomultipli dei livelli di governo e che essi 
agiscano come strumenti operativi e participativi rispetto 
a scelte, indirizzi e programmi decisi interamente a li- 
vello di governo. 

B) - In secondo luogo si avverte la necessità che per 
entrambi questi livelli di governo venga dettato dalla 
legge dello Stato un ordinamento di soli principi, che non 
entrando nel dettaglio, renda possibili tutti i necessari 
adattamenti alle particolari esigenze locali. Ciò dovrà 
avvenire sia attraverso il riconoscimento di una conside- 
revole autonomia organizzativa ai singoli enti, sia attra- 
verso l’esplicita revisione di ordinamenti differenziati per 
le aree metropolitane (che hanno bisogno di uno statuto 
particolare), sia infine offrendo ai Comuni larghe ed 
elastiche possibilità di intesa e di collaborazione, specie 
quando si tratta di Comuni piccoli, senza costringerli a 
ricorrere ogni volta al consorzio e quindi a spogliarsi 
dell’attribuzione per affidarla ad amministratori diversi. 

C) In terzo luogo si è sostanzialmente concordi nel 
ritenere che entrambi i livelli di governo debbano arti- 
colarsi nel proprio seno in organi di governo, soggettivati 
dagli amministratori elettivi, e in unità di servizi costituiti 
dal personale burocratico, di carriera e non di carriera. I 
primi sono i responsabili politici dell’amministrazione 
locale; i secondi, pur dovendo operare nell’ambito delle 
scelte politiche fatte dagli amministratori, sono i respon- 
sabili dell’efficienza anche economica dei servizi e devo- 
no poter avere pertanto, entro questi limiti, l'autonomia 
necessaria al momento tecnico e operativo della gestione. 
Al tempo stesso è necessario assicurare il raccordo tra 
organi di governo e unità di servizi, per evitare che si 
ripeta nei rapporti reciproci la vicenda dei rapporti tra 
Comuni e loro aziende municipalizzate. 

D) In quarto luogo è emersa la necessità che al se- 
condo livello di amministrazione locale siano attribuiti 
insieme compiti di programmazione socio economica e 
di pianificazione urbanistica, in modo da offrire alla 
Regione proposte organiche per la formazione di piani 
regionali e da permettere al tempo stesso agli organi di 
governo locale di operare scelte di programmazione ul- 
teriori nel quadro delle linee fissate a livello regionale. 

In verità il metodo della programmazione, oltre ad 
essere praticamente inscindibile oggi da una reale fun- 
zione di governo, è l’unico che consenta il coordinamento 
tra centri autonomi di decisione e di responsabilità. È 
dunque necessario da un lato che i Comuni e le nuove 
province partecipino alla programmazione regionale, 
dall’altro che quest’ultima sia a maglie larghe in modo da 
permettere spazi di effettiva autonomia agli enti comu- 
nitari di livello inferiore. 

Esigenze siffatte impongono naturalmente di punta- 
re, per il nuovo secondo livello di governo locale, su aree 
di dimensioni adeguate per lo svolgimento di quei com- 
piti. 

Per quanto riguarda più specificatamente il Veneto, 
si dovrà dunque favorire l'aggregazione dei comprensori 
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attuali su basi più ampie, tenuto conto che essi sono 
attualmente sottodimensionati per le esigenze cui do- 
vranno far fronte in sede di riassetto, Allo stesso tempo si 
dovrà trovare una soluzione al problema della rappre- 
sentatività politica dei comprensori, non essendo reali- 
stico pensare che essi possano disporre anche con l'at- 
tuale composizione, della forza necessaria per operare 
scelte politiche di quella portata. 

E) - Su tutte queste premesse rimane meglio definita 
e caratterizzata anche la posizione dei consigli di quar- 
tiere o di circoscrizione. È bene anzitutto che, salvo forse 
il caso dei grandi comuni, in cui la circoscrizione o il 
quartiere possono rispondere ad esigenze funzionali di 
organizzazione e distribuzione dei servizi, l'istituzione 
dei relativi consigli sia decisa caso per caso dal singolo 
comune, con riferimento alla situazione particolare di 
ognuno. È anche bene che, nella loro configurazione 
essenziale, questi organismi rispondano primariamente a 
bisogni di partecipazione. A questi fini vanno ricondotte 
anzitutto le funzioni consultive attribuite ai consigli di 
quartiere che dovranno vertere, assai più sugli atti 
del comune che sono espressamente delle funzioni di 
governo (piani, programmi e criteri generali), che non sui 
singoli provvedimenti puntuali, in modo che la parteci- 
pazione riguardi appunto la politica generale dell'ente 
locale, piuttosto che puntare ad una spartizione del po- 
tere di decisione nei singoli casi. 

Voglio dire che l’istituzione dei consigli di quartiere 
deve segnare, per gli stessi organi tradizionali dei comu- 
ni, l'accettazione di un modo nuovo di svolgere il proprio 
ruolo, fondato sulla distinzione tra funzioni di governo e 
funzioni di amministrazione in senso stretto. Alle prime 
gli organismi circoscrizionali partecipano creando per il 
consiglio e per la giunta occasioni e spazi adeguati di 
confronto e di dialogo. All’esercizio delle seconde essi 


possono essere preposti direttamente — secondo una 
formula non dissinule da quella prevista dalla legge 278 
in caso di delega delle funzioni gestionali — ogni qual 
volta, all'interno del quadro programmatico fissato dagli 
organi di governo dei comuni, l’azione amministrativa 
concreta torni ad assumere, come è stato detto, i suoi 
connotati oggettivi originali, quale attività di gestione e 
di organizzazione dei beni e delle risorse in un rapporto 
di immediata strumentalità con il perseguimento di 
obiettivi e risultati economico-sociali. 

In tal caso infatti tale attività amministrativa riac- 
quista una sua individualità e autonomia, se non altro 
perché comporta, soprattutto quando s’accompagna alla 
prestazione in concreto dei servizi, una continua specifi- 
cazione degli obiettivi programmati. 

Diventa allora naturale e comprensibile la preposi- 
zione a questo ufficio di un organismo anche elettivo, 
capace di assicurare, nel rispetto delle scelte di governo 
operate dall’ente territoriale, la direzione politica del 
servizio o dei servizi e in grado, allo stesso tempo, di 
recuperare un criterio di ricomposizione territoriale dei 
servizi medesimi. 

In questa prospettiva può cessare in realtà ogni anta- 
gonismo fra decentramento infracomunale e quello so- 
vracomunale. 

Si tratta di soluzioni che possono risultare nei singoli 
casi alternative tra loro, ma che rispondono, in definitiva, 
ad una medesima finalità. 

Mi fermo qui, aggiungendo solo un’ultima osserva- 
zione. La piena realizzazione di questi punti fermi si 
potrà avere solo con la preannunciata riforma degli enti 
locali territoriali, ossia con una legge dello stato; ma se la 
Regione si persuaderà che su di essi vi è consenso non le 
sarà difficile orientare fin d’ora verso questi sbocchi le 
scelte della propria politica. 


ATTUALITÀ 


Quale prospettiva per le Comunità montane? 


On. GIORGIO BETTIOL 
Vice Presidente dell'UNCEM 


Pare a me veramente ingiusto che siano sempre i più 
poveri a dover pagare come avviene nei confronti di noi 
montanari: avevamo le acque in proprietà e ne siamo 
stati rapinati, ieri dal monopolio privato ed oggi dal- 
l’Ente di Stato, con un parziale rimborso per danni la cui 
entità è ferma agli importi fissati nel 1953. 

Con molti sacrifici siamo riusciti a conservare un 
consistente patrimonio forestale ed oggi è messo in peri- 
colo dagli incendi, dai tagli indiscriminati e dalle deva- 
stazioni alluvionali. 

Ci è stata data dal Parlamento la legge 1102 che 
attribuisce alle Comunità montane poteri relativi al go- 
verno della economia locale, ed oggi si mette in dubbio la 
validità di tali poteri. 

Quello che a me pare diventi un elemento di profon- 
da preoccupazione per i democratici delle zone montane, 
è che, passato il legittimo entusiasmo della emanazione 
della legge 1102 del 3 dicembre 1971, si insinuino tra le 
popolazioni elementi di sfiducia che oltre il potere dello 
Stato investono gli uomini che hanno firmato l’accordo 
dei sei partiti e l'attuazione della legge 382 creando uno 
stato di instabilità che può deteriorare la situazione esi- 
stente. 

L’On. Zaccagnini ha un bell’affermare che «si sente 
l’esigenza di una nuova programmazione economica che 
persegua obiettivi di cambiamento e non permetta la 
solidificazione dell’esistente; una programmazione che 
possa agire nel massimo di partecipazione sociale». 

Purtroppo tutto rimane nel nebuloso, a livello delle 
enunciazioni e dei buoni propositi poiché la Democrazia 
Cristiana non assume una vera e propria linea politica, 
per cui allo stato attuale mancano le garanzie per dare 
credibilità alle affermazioni dell’on. Zaccagnini. 

Io penso che questo non sia il momento delle attese, 
fidando sulle assicurazioni di funzionalità della legge per 
la montagna a cui verrebbero assicurati i mezzi necessari 
dal ministro competente, on. Stammati, che, preferisce, 
agli impegni scritti «verba volant». Allora occorre muo- 
versi, chiamare in causa il ministro della Programma- 


zione, sen. Morlino, e lo stesso Presidente on. Andreotti 
perché il Governo, nel nome del diritto e della giustizia, 
assolva al dovere delle scelte, assicurando il rifinanzia- 
mento della legge 1102, affinché le Comunità montane 
possano attuare i piani di sviluppo. 

Pare sia pacifico il superamento della Provincia ed è 
quindi naturale che si debba affrontare il problema di 
una istanza associativa di comuni, l’«Ente intermedio», 
che agevoli e razionalizzi il rapporto Comuni-Regioni ai 
fini della programmazione, dello sviluppo della econo- 
mia e della gestione. 

Si è affermato che deve restare la Comunità monta- 
na, ma diversa da quella che è uscita dalla legge istitutiva 
e quindi non come organismo di programmazione, ma 
fondamentalmente come una associazione di comuni. È 
vero che nell’accordo dei sei si è stabilito che uno sola- 
mente possa essere l’ente intermedio. Ed è pur vero che i 
confini delle Comunità montane, in molti casi, vanno 
riveduti aggregando più vaste zone perché non si ripeta- 
no gli stessi fenomeni del comunello di montagna con un 
bilancio asfittico e neppure in condizione di fornire tutti i 
servizi. Questo però non può indurre ad annullare la 
positiva esperienza realizzata quest'anno in quasi tutte le 
Regioni dalle Comunità montane. 

A questo punto sorge il problema del «comprenso- 
rio», istituito in diverse regioni, che si presenta in pochi 
casi come coincidente col territorio delle Comunità 
montane e in molti altri casi come una aggregazione alle 
Comunità di comuni non montani così da investire ter- 
ritori di collina e di pianura, pur facendo salve le prero- 
gative delle Comunità montane. 

Dobbiamo chiederci quale sia il rapporto fra la Co- 
munità montana e questo nuovo strumento di ricompo- 
sizione dei poteri locali, introdotto dall’ordinamento re- 
gionale proprio sulla base dell’esperienza positiva delle 
Comunità montane. 

In proposito si possono presentare tesi che sembrano 
apparire tra loro contraddittorie, come ha pubblicato il 
«Comune Democratico» della Lega per le Autonomie, 
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ma che sono state collaudate positivamente da alcune 
Regioni. i 

«Primo, che le Comunità montane sono comprensori 
e che. anzi, costituiscono un modello di comprensorio da 
estendere, invariato, alle comunità di pianura. 

«Secondo, che le Comunità montane non coincidono 
con il comprensorio, con la conseguenza che, per operare 
in ambito comprensoriale, le Comunità dovrebbero as- 
sociare comuni limitrofi non montani, oppure associarsi, 
a loro volta, ad organizzazioni comprensoriali comunque 
configurate o configurabili. 

«L’apparente contraddizione dipende dalla natura 
della Comunità montana. In realtà potranno risultare 
vere entrambe le affermazioni sia in generale, sia all’in- 
terno di una stessa regione. 

«Nel caso, infatti. che la zona omogenea sulla quale 
insiste la Comunità montana si riveli idonea anche per 
altre forme di intervento regionale, diverse da quelle 
proprie o ritenute proprie della Comunità, la Comunità 
montana finirà per diventare un ente comprensoriale 
generale. 

«Nel caso invece di insufficienza territoriale saranno 
le Comunità che provvederanno ad aggregare altri co- 
muni non montani, oppure aggregarsi ad enti territo- 
rialmente più vasti». 

Nell'ipotesi che il nuovo Ente intermedio sia identi- 
ficato su «vasta area» —superando quindi anche l’attuale 
dimensione dei comprensori — è necessario assicurare la 
continuità della azione delle Comunità montane, per 
ridurre le distanze tra il piccolo comune di montagna e 
l'Ente intermedio e consentire al livello zonale, certa- 
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mente ottimale in molti casi, specie nei territori montani, 
lo svolgimento di molti servizi e attività che non sono 
riferibili al solo modesto territorio comunale, ma soprat- 
tutto per partecipare attivamente e direttamente all’atti- 
vità programmatoria dell’Ente intermedio e della stessa 
Regione. 

Si è scritto che ben poche debbono essere le funzioni 
da attribuire alle Comunità montane: si dice anche che 
«non si tratta di dimenticanza» per tale mancata attri- 
buzione nel DPR 616, ma «di una precisa scelta dovuta al 
dibattito ancora aperto». 

Si dice ancora che è più opportuno che le Comunità 
montane sviluppino un ruolo più che quale «Ente inter- 
medio», quale associazione tra i piccoli comuni di mon- 
tagna per la gestione dei servizi comuni. La gestione è 
rimessa dai sei partiti al Parlamento il quale non potrà 
non tener conto dei contenuti democratici della legge 
1102 per la montagna, conquistata con sacrifici e tanto 
dispendio di forze, per mettere anche un po’ di ordine sul 
52 per cento del territorio nazionale, che tale è la super- 
ficie montana, e per offrire una prospettiva di sviluppo 
economico-sociale ai 9 milioni e trecentomila abitanti 
che risiedono in quelle zone. 

In tale prospettiva si colloca il documento dell’Ufficio 
montagna del PCI che afferma la continuità della co- 
munità montana. Gli amministratori e tutti gli operatori 
delle Comunità montane sono impegnati ad approfon- 
dire il dibattito su questi temi affinché le decisioni che il 
Parlamento andrà ad assumere non contraddicano le 
legittime attese dei montanari. 


ATTUALITÀ 


Difendere le Comunità montane 


On. Dr. LIBERO DELLA BRIOTTA 
Vice presidente dell'UNCEM 


Riportiamo una parte della relazione svolta dal vice Presidente dell’UNCEM, on. dr. Libero Della Briotta, al 
convegno organizzato dal PSI su « La questione della montagna» a Borgotaro (Parma) il 14-16 ottobre. Il testo si riferisce 


all’attuazione della legge 382 e al nuovo ente intermedio. 


Durante il convegno hanno parlato anche altri esponenti nazionali del PSI, come il sen. Fabbri, vice presidente della 
Commissione agricoltura del Senato, e l’on. Arféè della Direzione del Partito. 


La legge 1102 e il suo significato innovatore 


La legge 1102 ha rappresentato un grosso passo in 
avanti in direzione di una nuova politica nei confronti 
della montagna, sia per il suo contenuto democratico, sia 
per i suoi contenuti tecnici. 

Di fronte alle soluzioni antidemocratiche e pseudo 
efficientistiche dei consorzi di bonifica, diretti da gruppi 
o da singoli personaggi, ha affermato il pieno diritto delle 
popolazioni montane all’autogoverno. La creazione del- 
la Comunità montana va vista come una risposta a que- 
sta esigenza, quella cioè di dar vita a un potere locale, di 
salda emanazione comunale, capace di gestire le politi- 
che di intervento, soppiantando gli enti settoriali e spe- 
ciali, le agenzie. 

Ma la Comunità montana, con i poteri che le veni- 
vano conferiti dalla legge voleva essere anche una rispo- 
sta valida al fenomeno della marginalizzazione delle at- 
tività produttive, attraverso interventi coordinati a livello 
di zone omogenee, sotto il controllo del potere locale. 

Mentre la legge 991 e il successivo d.p.r. 987 del 1955 
(sul decentramento dei servizi del ministero dell’agricol- 
tura) lasciavano margine a iniziative volte a costituire dei 
consorzi intercomunali volontari, variamente denomi- 
nati (consigli di valle, comunità montane) con obiettivi 
generici di miglioramento e di sviluppo dei territori 
montani (l’individuazione dell’omogeneità delle zone 
era affidata alle commissioni censuarie provinciali), la 
legge 1102 introduceva il principio dell’obbligatorietà 
della costituzione delle comunità montane e assegnava 


loro non il compito importante, ma limitato, di gestire gli 
interventi, ma quello di programmare lo sviluppo della 
montagna, predisponendo il piano socioeconomico e di 
sviluppo insieme a quello urbanistico, al quale tutti gli 
enti operanti nel territorio (comuni, consorzi BIM, con- 
sorzi di bonifica, consorzi forestali) dovevano adeguarsi. 

Accanto a queste due grosse innovazioni la legge 
1102 dava anche il via al passaggio di poteri e di compe- 
tenze dallo Stato alle Regioni, anticipando i decreti del 
gennaio 1972, attuando cioè quanto era stabilito nell’art. 
117 della Costituzione. 

Le Comunità montane nacquero dunque all’insegna 
del rinnovamento, del recupero democratico della ge- 
stione pubblica del territorio e dei servizi, all'insegna del 
rifiuto delle soluzioni affidate a enti settoriali, a strutture 
tecnocratiche, così largamente usate soprattutto nel 
mezzogiorno. E la Regione (e non più le Commissioni 
censuarie provinciali) deliberò l’individuazione delle zo- 
ne omogenee, approvò gli statuti, gestì cioè tutta la fase di 
impianto e poi gli sviluppi successivi. Le Comunità 
montane nascevano in un quadro istituzionale in fase di 
mutamento per effetto della creazione delle Regioni e del 
trasferimento alle medesime delle funzioni sin allora di 
spettanza dello Stato. 


I comprensori istituiti dalle Regioni 


Questa considerazione ci riporta immediatamente 
alla situazione attuale, quella della nascita del compren- 
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sorio (o della provincia-comprensorio), prevista dalla 
legge 382. su cui è intervenuto recentemente un accordo 
fra ì partiti. 

Su questo problema dopo l’accordo interpartitico 
dovrà pronunciarsi il Parlamento, al quale in definitiva 
spetterà l’ultima parola. 

l comprensori sono nati in adempimento di quanto 
prescrivevano gli Statuti regionali. All'origine non erano 
un nuovo modello di governo, avevano compiti limitati, 
erano privi di personalità giuridica. Venivano a situarsi 
fra comuni, provincie e regione, accanto alle Comunità 
montane. Non erano un nuovo ente, come era invece la 
Comunità montana, privi come erano di personalità 
giuridica. 

Le leggi regionali poi prevedevano (ricordo quella 
della Lombardia. ma la soluzione era regolata in modo 
pressoché uguale anche da altri statuti regionali) la pos- 
sibilità che 1 comprensori diventassero consorzi di co- 
muni, con potere gestionale, a cui la Regione — leggo 
ancora nello statuto Lombardia — «conferirà le funzioni 
amministrative che possono essere svolte in forma de- 
centrata». 

Adesso l’accordo interpartitico li configura come 
unico ente intermedio, con preminente funzione pro- 
grammatoria, ma anche con abilità di governo per tutte 
le funzioni pubbliche esercitate a livello comprensoriale. 
Questo avverrà soprattutto se la provincia sarà soppres- 
sa. 

Nell’accordo interpartitico la Comunità montana 
non viene considerata se non come destinataria di com- 
piti per quanto riguarda la gestione dei servizi sociali e 
sanitari, allorché gli ambiti territoriali delimitati dalle 
regioni (per i comitati-consorzi sanitari di zona, ad 
esempio) coincidano con quelli delle comunità montane 
singole o associate. 


La Comunità montana 


La Comunità in base alla legge 1102, era un ente di 
secondo grado, espressione dei comuni in essa compresi, 
non quindi un altro ente rispetto ai comuni (come era ed 
è la provincia). Ciò appare dalla composizione degli or- 
gani comunitari e anche dalla disciplina delle procedure 
della programmazione comunitaria. 

Aveva una collocazione speciale nei confronti della 
Regione, cui competeva di approvare e di finanziare i 
programmi comunitari. Si coliocava però in un ambito di 
autonomia, subordinata naturalmente al potere regio- 
nale, per le scelte di programmazione, con in più poteri 
acquisibili per delega dei comuni in materia di gestione 
dei servizi. Su questo punto in particolare il nostro par- 
tito aveva compiuto una scelta che fu giusta di fronte alle 
incertezze di altre forze di sinistra che puntavano sui 
consorzi settoriali dipendenti dai singoli comuni. 

Il loro ambito territoriale, la zona, veniva individuata 
dalla regione, ma all’interno di quella che chiamiamo la 
montagna legale, quella prevista dai parametri della 
legge 991 (punto debole e ambiguo, ma irrinunciabile). 

La debolezza delle Comunità montane riguardava le 
dimensioni. Esse erano legate da una parte alle decisioni 
delle Regioni, che certamente non esercitarono corretta- 
mente i loro poteri. ma soprattutto dall’art. 5 della legge 
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1102 che l’affidava alle decisioni dei comuni: erano essi 
in defintiva a decidere gli ambiti zonali di cui desidera- 
vano far parte. Inoltre permaneva il limite invalicabile 
della montagna legale, con tutte le sue distorsioni. In più 
ancora la posizione ambigua e indefinita delle comunità 
montane trovava una conferma nelle numerose zonizza- 
zioni messe in atto dalla regioni per i consorzi di servizio. 

Le Comunità montane oscillavano (basta guardare le 
tabelle regione per regione) fra le dimensioni compren- 
soriali dell’area grande e quella della zona coincidente 
con i servizi, fino a giungere a quella riduttiva del con- 
sorzio fra due o tre comuni, idonea per gestire al massimo 
un consorzio di segreteria, non di più. 

La polemica che in montagna si fa contro le regioni 
viste come un nuovo centralismo non è completamente 
sbagliata se si tiene conto di tutti questi fatti, anche se 
abbiamo anche noi montanari le nostre colpe, quando 
non abbiamo utilizzato le nostre energie per costruire 
coerentemente le comunità montane. 


Il nuovo ente intermedio 


Nell’accordo interpartitico si prevede un unico ente 
intermedio, con potere di autogoverno, con responsabi- 
lità di governo per le funzioni pubbliche a livello com- 
prensoriale, con compiti di disciplinare le linee di svi- 
luppo, economiche e sociali, e dell’assetto del territorio. 

Esso avrà cioè tutti i poteri delle Comunità montane, 
senza le ambiguità, senza i limiti dovuti al concetto di 
montagna legale perché include nel suo ambito territori 
montani, ma anche territori di pianura. 

Il Parlamento sarà chiamato a risolvere i problemi 
che si pongono e che sono molti e colplessi. In primo 
luogo occorre individuare l’ente intermedio unico fra 
regione e comuni. Teoricamente ricondotta alla zoniz- 
zazione d’area grande. Personalmente sono d’accordo 
sulla scelta dell’ente intermedio unico. Una nuova defi- 
nizione del potere locale in Italia deve mettere ordine: 
oggi abbiamo comuni, provincie, comprensori, consorzi 
di servizio. Stiamo per avere i distretti scolastici, i comi- 
tati agricoli di zona, le aree industriali, ecc. Poi ci sono le 
Comunità montane. 

Credo che sia necessario mettere ordine, non si può 
non essere d’accordo. Bisogna inoltre ricondurre i con- 
sorzi dei servizi in ambiti istituzionali perché in monta- 
gna non possono essere i comuni a gestire le deleghe 
quando hanno le dimensioni che conosciamo. Chi pensa 
di far diventare i comuni come tali protagonisti della 
gestione dei servizi in montagna ignora la nostra geo- 
grafia e la nostra storia. Non sì può pensare che possano 
sussistere insieme le provincie e i comprensori, quando la 
dimensione dei comprensori è quella di area grande di 
programmazione con compiti di esercitare la loro azione 
sulla base della programmazione, aventi come regola gli 
interessi emergenti della collettività. 

Sorgono problemi assai complessi dalla coabitazione 
fra comunità montane e comprensori (quale ente inter- 
medio), se questi, come sembra devono diventare l’unità 
di base della programmazione e devono stabilire il qua- 
dro di riferimento per tutti gli interventi e i servizi del- 
l’amministrazione comprensoriale, comunali e interco- 


munali. 


Il comprensorio ente di governo e di autogoverno di 
area grande includerà zone che sono montane e zone che 
non lo sono. Non può essere un semplice consorzio di 
comuni. Ci saranno comprensori con 200-250 comuni. I 
più piccoli comprenderanno 50-100 comuni, almeno 
nell’Italia settentrionale. Ciò impone che il metodo elet- 
torale sia quello diretto. Con le elezioni indirette avrem- 
mo assemblee formate dall’assemblaggio dei rappresen- 
tanti dei singoli comuni (che saranno almeno tre per 
comune, se non si vogliono spazzare via le minoranze). 
Sarà già difficile trovare la sala per contenere l’assem- 
blea. 

Noi socialisti abbiamo certamente dei problemi come 
partito. Le elzioni dirette ci daranno la forza che abbia- 
mo veramente nel paese. L’altro sistema ce ne potrebbe 
forse dare di più. Però per l’amministrazione dei com- 
prensori con assemblee di diverse centinaia di compo- 
nenti sarebbero le segreterie dei partiti a prendere tutte le 
decisioni, realizzando un tipo di democrazia che non è 
scritto nei nostri programmi. 

È netta dunque la nostra propensione per l’elezione 
diretta, sia per l'efficienza, sia per la democrazia. 

Ma scegliendo l’elezione diretta abbiamo anche sta- 
bilito che il comune, soprattutto il comune di montagna, 
diventa una entità che non ha molto spazio nell’ambito 
dell'assemblea comprensoriale, cui compete di decidere. 


Dovremmo inventare le Comunità montane 
se non ci fossero 


Credo che dovremmo reinventare le Comunità mon- 
tane se non ci fossero. Gli amministratori socialisti della 
montagna le difenderanno proprio partendo da questo 
discorso. In primo luogo le difenderanno come ambito 
entro il quale devono essere condotti i servizi, che le 
Comunità montane dovranno gestire, sia per delega del 
comprensorio che dei comuni. 

In secondo luogo riteniamo che le Comunità monta- 
ne possano diventare l'ambito nel quale le politiche co- 
munali si coordinano e si raccordano alle scelte che farà 
l'ente di programmazione di area grande, cioè il com- 
prensorio. 

Ci sono due modi di considerare la montagna e i suoi 
problemi che noi consideriamo errati. 


Non siamo fra coloro i quali vorrebbero che la mon- 
tagna si chiuda in se stessa e che viva nel suo isolamento, 
ma non siamo neppure fra coloro i quali vorrebbero che 
la montagna rinunciasse ad interventi speciali, a una sua 
legislazione ad hoc, che consideriamo frutto di una lunga 
battaglia politica e non una elargizione graziosamente 
accordata. 

E ricordiamo anche come, pressoché ovunque, in 
Europa, la montagna conosce ordinamenti diversi ri- 
spetto ai restanti territori. 


Difendere la legislazione speciale 
per la montagna 


Nessun rinuncia dunque al principio di montagna 
legale, anche se siamo pronti a trovare soluzioni più 
eque. Di qui la ferma protesta contro i tentativi di non 
rifinanziare la legge 1102 e di non aumentare i sovrac- 
canoni idroelettrici (anche se questo problema è molto 
più complesso). E insieme dobbiamo rivendicare il dirit- 
to dei montanari a darsi forme di autogoverno che siano 
saldate strettamente al potere locale visto complessiva- 
mente. Non sognano certo delle repubbliche isolate dal 
contesto nazionale. Nessuna guerra al comprensorio do- 
tato di assemblee elette direttamente dai cittadini, ma 
valorizzazione delle Comunità montane, anche sulla ba- 
se dell’analisi della situazione che si verrà a creare con la 
piena attuazione della legge 382. Si pensi alle deleghe che 
lo Stato e le Regioni conferiranno ai comuni. Il Parla- 
mento dovrà tener conto di come è strutturato il potere 
locale in montagna, delle dimensioni dei comuni, della 
loro operatività. 

Credo che nessuno oggi, al di là delle elaborazioni 
perfette, ma asettiche, dei costituzionalisti, sia in grado di 
indicare come sarà strutturato il potere locale in Italia 
con l’attuazione della legge 382. Ci sono alcuni punti 
fermi, ma ci sono anche punti su cui occorre riflettere e 
discutere, anche all’interno dei partiti, senza schemati- 
smi. ma avendo chiaro il concetto che si deve assicurare 
ai montanari il diritto di decidere sui loro problemi, visti 
naturalmente come parte di problemi che interessano 
alla generalità dei cittadini. 

Nel nostro Paese c’è una questione della montagna 
che deve essere affrontata. 
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ATTUALITÀ 


Le Comunità montane possono avvalersi 
del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato? 


Avv. TITO BELLISARIO 


Ufficio legale Ente Fucino 


L'art. 107, comma terzo, del D.P.R. 24-7-1977, n. 616 
(contenente norme per l’attuazione della delega di cui 
all'art. 1 della legge 22-7-1975. n. 382), testualmente re- 
cita: «Le Regioni possono avvalersi del patrocinio legale 
e della consulenza dell'Avvocatura dello Stato. Tale di- 
sposizione non si applica nei giudizi in cui sono parti 
l’amministrazione dello Stato e le Regioni, eccettuato il 
caso di litisconsorzio attivo. Nel caso di litisconsorzio 
passivo, qualora non vi sia conflitto di interessi tra Stato e 
Regione. quest'ultima può avvalersi del patrocinio del- 
l'Avvocatura dello Stato». 

Si premette subito che la citata disposizione ha risolto 
la «vexata quaestio» sulla possibilità o meno, per le Re- 
gioni, di avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello 
Stato, in quanto tale patrocinio veniva considerato in 
aperto contrasto con l'ampia autonomia conferita alla 
Regione dalla Costituzione. di guisa che gli interessi della 
Regione potevano venirsi a trovare in conflitto con quelli 
dello Stato. In vero, l'Abruzzo è stata l’unica Regione che 
nel proprio Statuto aveva previsto la facoltà di avvalersi 
del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, ma la que- 
stione restava pur sempre di tale complessità che soltanto 
col citato D.P.R. n. 616/1977 è stata finalmente risolta. 
La Regione, pertanto, avrà d’ora in avanti la facoltà di 
avvalersi dell'Avvocatura dello Stato non solo per quan- 
to riguarda il contenzipso, ma anche per quanto riguarda 
la consulenza. È ovvio che, trattandosi di facoltà, la Re- 
gione potrà esaminare e valutare, di volta in volta, caso 
per caso, l’opportunità di avvalersi di tale facoltà, mentre 
spetterà all’Avvocatura dello Stato il compito di amplia- 
re i propri organici per far fronte alla nuova massa dì 
attività che, se non subito, col tempo sì riverserà sulla 
medesima. 

Ma non è tanto di questo che presentemente voglia- 
mo parlare, quanto della possibilità che anche ad altri 
Enti — oltre la Regione, ovvero tramite la Regione — 
viene offerta di avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura 
dello Stato, grazie proprio al «varco» che il D.P.R. 
616/1977 ha offerto alla Regione. Ci riferiamo natural- 
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mente agli Enti di Sviluppo in agricoltura e alle Comu- 
nità Montane. Per la verità i primi, cioè gli Enti di Svi- 
luppo, si sono avvalsi del patrocinio dell'Avvocatura 
dello Stato sin dall’epoca della loro istituzione già come 
Enti di Riforma Fondiaria, in quanto la facoltà di avva- 
lersene era stata prevista con l’art. 31 della. Legge 
12-5-1950, n. 230 (istitutiva dell’Ente Sila), poi estesa 
anche a tutt gli altri Enti e Sezioni Speciali di riforma 
fondiaria, ai sensi degli artt. 1 e 2 della Legge 21-10-1950, 
n. 841 (cosiddetta legge «stralcio»). I detti Enti rischia- 
vano però di perdere il patrocinio dell'Avvocatura dello 
Stato a seguito della loro «rifondazione» prevista dalla 
Legge 30-4-1976, n. 386, la quale, nel dettare nuove nor- 
me di principio, particolari e finanziarie per questi Enti, 
attribuiva ogni competenza sugli stessi alle Regioni, de- 
cretandone pertanto la completa «regionalizzazione», 
con la conseguente perdita del patrocinio dell’Avvoca- 
tura dello Stato. Senonché, con l’attribuzione alla Re- 
gione, ai sensi del citato articolo 107 del D.P.R. 
616/1977, della facoltà di servirsi dell'Avvocatura dello 
Stato, i nuovi Enti di Sviluppo «regionalizzati» potranno 
continuare a servirsi dell'Avvocatura dello Stato. 

Il discorso fatto per gli Enti di Sviluppo può essere 
esteso, per analogia, alle Comunità Montane. Gli Enti di 
Sviluppo sono regolamentati da leggi regionali attuative 
della legge quadro 30-4-1976, n. 386, così come le Co- 
munità Montane sono regolamentate da leggi regionali 
attuattive della legge quadro 3-12-1971, n. 1102. Ancora: 
gli Enti di Sviluppo sono enti di diritto pubblico, così come 
la stessa natura giuridica di enti di diritto pubblico le 
Comunità Montane traggono dalla loro legge istitutiva. 

A parere di chi scrive, la fonte primigenia per deter- 
minare il carattere di statalità di una qualsivoglia Am- 
ministrazione è la provenienza del finanziamento con cui 
una determinata Amministrazione si sorregge. Ora, non 
sembra possa mettersi in alcun dubbio che le Comunità 
Montane, così come gli Enti di Sviluppo, derivano i loro 
finanziamenti dallo Stato, tramite le Regioni, le quali 
agiscono per la vigilanza e il controllo sui medesimi at- 


traverso gli stessi Organi. Se ciò è esatto, valga allora 
quanto testualmente recita l’art. 43, primo comma, del 
Testo Unico 30-10-1933, n. 1611, delle leggi sulla rap- 
presentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordi- 
namento dell’Avvocatura dello Stato: «L’Avvocatura 
dello Stato può assumere la rappresentanza e la difesa 
nei giudizi attivi e passivi avanti le Autorità Giudiziarie, i 
Collegi arbitrali, le giurisdizioni amministrative e spe- 
ciali di amministrazioni pubbliche non statali ed enti 
sovvenzionati, sottoposti a tutela ed anche a sola vigi- 
lanza dello Stato, sempreché ne sia autorizzata da di- 
sposizione di legge, di regolamento o di altro provvedi- 
mento approvato con regio decreto». 

Orbene, come già detto, il finanziamento delle Co- 
munità Montane viene effettuato dallo Stato, tramite le 
Regioni, mentre la tutela, se non viene esercitata pro- 
priamente e direttamente dallo Stato, è pur sempre ef- 
fettuata dalla Regione, la quale la realizzerà ormai in 
base alla particolare delega di cui all’art. 1 della legge 
22-7-1975, n. 382, attuata col D.P.R. 24 luglio 1977, n. 
616. 

Si potrà a questo stadio disquisire sul punto, in vero 
non trascurabile, se in base alla legislazione attuale, rap- 
presentata dal D.P.R. 616/1977, possa so/o la Regione 
farsi rappresentare in giudizio dall’Avvocatura dello 
Stato nell’interesse delle Comunità Montane (e degli 
Enti di Sviluppo), ovvero se questi, cioè le Comunità 


Montane e gli Enti di Sviluppo, per farsi rappresentare 
direttamente dall’Avvocatura dello Stato, necessitino di 
apposita disposizione di legge. 

La questione è delicata. Se si propende per l’accogli- 
mento della tesi, pur qui presentemente esposta, che 
questi Enti traggono i loro finanziamenti dallo Stato, che 
le funzioni di tutela, di vigilanza, di controllo, sono eser- 
citate dallo Stato, tramite la Regione, discende che Co- 
munità Montane ed Enti di Sviluppo possono diretra- 
mente avvalersi del patrocinio e della consulenza del- 
l'Avvocatura dello Stato. Se, al contrario, si propende per 
la tesi che in base al citato art. 107 del D.P.R. 616/1977, 
sono soltanto le Regioni ad essere ivi contemplate quali 
destinatarie della facoltà di servirsi dell'Avvocatura dello 
Stato, discende che soltanto queste sono attualmente /e- 
gittimate ad esercitare la detta facoltà, per cui si rende 
allora necessario promuovere una integrazione del 
D.P.R. 616/1977 che preveda anche per le Comunità 
Montane e gli Enti di Sviluppo la stessa legittimazione. 

Quale che sia la tesi per la quale si voglia propendere, 
un fatto è certo (ed era ciò che ci premeva evidenziare): 
con l’art. 107 del D.P.R. 616/1977, il Legislatore ha dato 
il via alle Regioni per avvalersi dell'Avvocatura dello 
Stato, mentre ha certamente aperto la strada ad altri Enti 
(e abbiamo visto quali) per pervenire, direttamente o 
indirettamente, subito o in un tempo relativamente bre- 
ve, allo stesso beneficio. 
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ATTUALITÀ 


Aboliti i contributi unificati 
in tutto il territorio montano 


Riconosciuta dalla sentenza della Cassazione la tesi sostenuta 
dall'UNCEM sull’applicabilità dell'art. 12 della legge 1102. 


Con sentenza del I° luglio la Corte di Cassazione ha 
sancito che la esenzione del pagamento dei contributi 
agricoli unificati per effetto dell’art. 12 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, deve interessare l’intero territorio 
montano e non solo quello a quota superiore ai 700 m s.l.m. 
come stabiliva l’arr. 8 della legge 25 luglio 1952, n. 991. 

La sentenza ha tratto origine dal ricorso presentato dal 
Servizio contributi agricoli unificati (SCAU) avverso la 
sentenza del tribunale di Salerno che riconosceva essere 
dovuta la esenzione dei contributi in applicazione dell’ul- 
timo comma dell’arr. 12 della legge 1102, come PUNCEM 
ha sempre sostenuto ('). 

La sentenza predetta é stata applicata dallo SCAU con 
l'annullamento dei ruoli di contribuenza «definitivo 1976» 


e «provvisorio 1977», ma non è stata ancora chiarita la 
procedura per il rimborso di quanto è stato pagato per il 
1972/1976. Al riguardo potrà provvedere la legge in corso 
di approvazione alla Camera, relativa al rifinanziamento 
della legge 1102, nella quale è inserita la norma che «Le 
agevolazioni di cui all’art. 12 della legge 1102 devono 
intendersi comprensive della esenzione dal pagamento dei 
contributi veg in agricoltura», rendendo automatico il 
rimborso alle aziende interessate. 


(') Cfr. l’articolo e il testo integrale del decreto dell'Assessore regionale 
al lavoro della Sicilia del 19 settembre 1975 e la sentenza del Tribunale 
di Salerno dell’11 maggio 1976, pubblicati su «Il montanaro d’Italia», 
n. 5. 1976, pag. 567. 


Documento dell'ANCI sulla finanza locale 


Alla presenza di circa duemila delegati, amministratori regionali, provinciali, e comunali provenienti da tutta 
Italia, nei giorni 29 e 30 settembre e 1 ottobre, si sono svolti al Teatro Politeama di Viareggio i lavori del XII Convegno 
Nazionale su «La nuova legge sulla finanza locale». Ha presieduto i lavori il senatore Camillo Ripamonti. 

Il Governo era rappresentato dal Ministro delle Finanze Pandolfi; hanno assistito ai lavori i Sottosegretari alle 


Finanze, Santalco, agli Interni, Darida e al Tesoro, Mazzarino, i dirigenti degli Uffici Enti locali: Signorello (DC); 
Cossuta (PCI); Aniasi (PSI); Ciampaglia (PSDI); Di Re (PRI); nonché il Senatore Murmura, Presidente del 
Comitato Affari Costituzionali, in rappresentanza del Sen. Fanfani, Presidente del Senato; l’On. D'Alema, con 
l'Ufficio di Presidenza, della Commissione Finanze e Tesoro della Camera; numerosi parlamentari; il Direttivo 
dell'ANCI al completo; i Sindaci delle maggiori città; numerosi funzionari della Direzione Generale della Finanza 
locale del Ministero delle Finanze, della Direzione Generale dell’Amministrazione civile del Ministero degli Interni 
e del Ministero del Bilancio nonché i rappresentanti dell’UPI, dell’UNCEM, (il dr. Pompei, Presidente della 
Commissione tecnico-legislativa e Piazzoni, Segretario generale) dell’AICCE, della Lega dei Comuni, della CISPEL e 
dei Sindacati. 
Riportiamo il testo integrale del documento conclusivo. 


Il Convegno Nazionale dell'ANCI riunito a Viareggio esprime preoccupazione per il persistere della pe- 


il 29 settembre-1° ottobre 1977; 

ribadisce il giudizio positivo sull'accordo program- 
matico interpartitico, relativo ai problemi della riforma 
della finanza locale e delle autonomie, confermando l’esi- 
genza di un provvedimento legislativo urgente, che defini- 
sca i livelli istituzionali locali, l'ordinamento degli stessi e 
le relative funzioni; 
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sante condizione di squilibrio finanziario degli Enti locali, 
che rende indifferibile la rigorosa e immediata adozione dei 
provvedimenti previsti dagli accordi programmatici; 

riafferma le seguenti richieste dell'ANCI, già previ- 
ste nel documento presentato al Presidente del Consiglio in 
data 26 settembre 1977; 


I- PROVVEDIMENTI IMMEDIATI PER IL 1977 


1) Urgente definizione dei bilanci del 1977 e dei relativi 
mutui a ripiano, tenendo conto di parametri adeguati al- 
l’incremento generale dei costi, pur nel quadro di una po- 
litica di rigore e di contenimento della spesa corrente. 

Finanziamento dei maggiori oneri per il nuovo con- 
tratto dei dipendenti, definito con l’intervento del Governo. 

2) Ulteriori finanziamenti per giungere alla copertura 
dello sbilancio di 1.000 miliardi per le esigenze del 1977 
come previsto dall’accordo programmatico. 

3) Immediato versamento delle somme relative all’au- 
mento delle «entrate sostitutive» stabilito con legge 8 ago- 
sto 1977, n. 547, e degli arretrati di cui al DPR 2-1-1976, n. 
17 ed alla legge 638/1976. 

4) Pronta attuazione delle misure stabilite nella legge 
di conversione del «decreto Stammati», e in specie defini- 
zione ed erogazione dei mutui residui per l’integrazione dei 
bilanci 1973-1976, provvedendo subito ad anticipazioni di 
circa 1.000 miliardi per fronteggiare le inderogabili ri- 
chieste dei fornitori e, in particolare, erogazione delle an- 
ticipazioni previste sui disavanzi delle Aziende Municipa- 
lizzate di trasporto. 

5) Definizione e finanziamento dei mutui integrativi 
per i maggiori oneri derivanti dal precedente contratto per 
il personale nei casi in cui tali oneri non siano stati consi- 
derati nei mutui autorizzati a pareggio dei bilanci. 

6) Sospensione e proroga delle «operazioni di compen- 
sazione» che vengono effettuate dallo Stato sulle somme 
spettanti agli Enti locali per le «entrate sostitutive» e per le 
anticipazioni della Cassa DD. PP. per i mutui 1977. 

7) Istruzioni alle Intendenze di finanza al fine di ri- 
muovere gli ostacoli che vengono frapposti al rilascio, da 
parte degli Enti, di delegazioni per mutui sulle entrate che 
dovranno essere attribuite ai Comuni e Provincie a partire 
dal I° gennaio 1978. 


II - PROVVEDIMENTI PER IL 1978 


1) I provvedimenti per i bilanci del 1978 devono carat- 
terizzarsi non più come provvedimenti-tampone, ma come 
primo capitolo dei provvedimenti di riforma e organico 
passaggio all’assetto definitivo, da varare secondo le linee 
indicate dall'accordo programmatico. 

Pertanto essi devono contenere misure finanziarie atte 
a porre termine al perverso sistema dei mutui a pareggio e 
tali, quindi, da attribuire agli Enti locali (tra entrate pro- 
prie e derivate) risorse affettive adeguate per superare il 
reale scarto esistente tra compiti e mezzi ed a fronteggiare 
le nuove funzioni derivanti dalla attuazione della legge 
382. 

Componenti essenziali di tali provvedimenti dovranno 
essere: 

a) il consolidamento della situazione debitoria, con 
l’assunzione a carico dello Stato, come previsto dall’ac- 
cordo programmatico di una quota pari al 50%; 

b) un adeguato fondo nazionale per i trasporti, come 
previsto sia nell’accordo programmatico sia nella legge di 
conversione del «decreto Stammati»; 

c) misure finanziarie e creditizie per agevolare gli in- 
vestimenti più urgenti în connessione anche alle esigenze 
della ripresa economica. 

2) Congrui termini per la deliberazione dei bilanci 1978 


da parte degli Enti locali in rapporto ai tempi di definizione 
dei relativi provvedimenti legislativi. 

3) Predisposizione di misure atte a fronteggiare il fi- 
nanziamento dei disavanzi di amministrazione che saranno 
accertati a norma dell’articolo 9 ter della legge di conver- 
sione del «decreto Stammati». 

Prende atto dell’Împegno già assunto dal Governo di 
provvedere urgentemente alla definizione dei bilanci co- 
munali e delle erogazioni dei relativi mutui per il 1977, 
previa la integrale copertura delle spese degli Enti locali di 
complessive 11.000 miliardi. 

Approvando la relazione del Presidente, Sen. Camillo 
Ripamonti 


CHIEDE 


1) che vengano predisposti i già chiesti provvedimenti 
relativi al 1977 e al-1978; 

2) che quanto prima venga attribuita, nel quadro di una 
gestione unitaria della finanza pubblica, una limitata ca- 
pacità impositiva agli Enti locali, che fornisca orientativa- 
mente un gettito di lire 1.500 miliardi annuo attraverso 
l’attribuzione a favore dei Comuni di una istituenda impo- 
sta sui cespiti patrimoniali in sostituzione dell’INVIM e 
dell’ILOR, ovvero di altra entrata aggiuntiva equivalente; 
e che venga disciplinata la regolamentazione di forme di 
copertura dei costi dei servizi sociali; 

3) che il Governo presenti con assoluta urgenza un 
disegno di legge sulla riforma della finanza locale ispirata 
alle seguenti linee-guida: 

a) autogoverno finanziario degli Enti locali nel pieno 
rispetto delle autonomie e nell’ambito dell’unità della fi- 
nanza pubblica; 

b) previsione di un obbligatorio equilibrio finanziario 
dei Comuni attraverso un doppio flusso separato di entrate: 
quelle di finanza derivata (discendenti da una partecipa- 
zione alle entrate globali dello Stato) e quelle dirette, (co- 
siddette entrate proprie), fermo restando che la finanza 
derivata deve essere articolata su due fondi: quello della 
copertura delle spese normali e quello degli investimenti, 
ripartiti in base a parametri certi stabiliti dalla legge e con 
correttivi perequativi a favore di Enti locali delle zone 
economicamente depresse e particolarmente del Mezzo- 
giorno; 

c) contenimento e qualificazione della spesa pubblica, 
chiara articolazione contabile in armonia ai criteri della 
legge sulla contabilità regionale, programmazione plu- 
riennale delle entrate e delle spese, bilanci annuali di cassa 
e snellimento dei controlli; 

d) partecipazione incisiva degli Enti locali alla lotta 
contro l’evasione con la predisposizione di opportune forme 
per realizzare l’effettivo diritto all'informazione sulle varie 
posizioni tributarie. 

A tale proposito il Convegno impegna l’Esecutivo del- 
l'Associazione a predisporre con urgenza un progetto di 
regolamento per îl funzionamento dei Consigli tributari al 
fine di assicurare la necessaria omogeneità nella attuazio- 
ne di questo organismo. 

Il Convegno, infine, sottolinea l’opportunità di dare 
attuazione all’impegno assunto di assicurare una consul- 
tazione costante e sistematica sui problemi della finanza 
locale e la riforma delle autonomie tra PANCI e il Gover- 
no. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Il Piano di sviluppo 
della Comunità Val Pellice 


Arch. PIERCARLO LONGO 


Presidente della Comunità 


Fin dal suo costituirsi la Comunità 
Montana, raccogliendo l’eredità di espe- 
rienze e strutture del Consiglio di Valle, 
ha operato e contemporaneamente av- 
viato la propria attività di programma- 
zione sulla base di precisi indirizzi poli- 
tici codifica in un documento pro- 
grammatico. Tale documento, redatto 
dalla Presidenza in collaborazione con la 
Commissione permanente per la pro- 
grammazione e precisato nel corso di 
numerose assemblee pubbliche, ha co- 
stituito l’asse portante della linea cui ci si 
è ispirati e per gli interventi e per la re- 
dazione del Piano di Sviluppo. Mi preme 
ricordare come esso precisasse che la 
Comunità Montana doveva operare in 
termini di ne di servizi e di strumenti 
piuttosto che di strutture e in tal senso, 
per esempio, si è operato: nel settore dei 
Servizi sociali, nell'intento di precosti- 
tuire l’Unità Locale dei Servizi. mentre 
in Agricoltura e bonifica montana, pur 
realizzando le necessarie (in questi set- 
tori) opere strutturali, si è cercato di pri- 
vilegiare interventi finalizzati al conse- 
guimento, da parte degli agricoltori, di 
un reddito e di una realtà sociale com- 
parabili a quelli di altre categorie di la- 
voratori fornendo: consulenza tecnica, 
sperimentazione, promozione della coo- 
perazione, segretariato ecc. Basti come 
esempio il Consorzio di lI grado 
C.A.V.A. con la realizzazione del Centro 
latte di Luserna e il Centro ingrasso vi- 
telle a Villar. Si è tentato cioè di dare in 
ogni caso e settore economico, risposte il 
più possibile puntuali alle sollecitazioni 
delle categorie interessate. 4 

Per quanto attiene l'attività di pro- 
grammazione, propriamente detta, in 
ottemperanza alle indicazioni politiche 
che stabilivano di redigere in sede e 
contemporaneamente il Piano di svilup- 


po e il Piano regolatore intercomunale, 
la Comunità Montana ha, nel corso del 
"75, istituito un apposito ufficio (ufficio di 
piano) con l’affidamento di incarichi 
professionali a due geometri, l’assunzio- 
ne di un'applicata provvisoria e l’impe- 
gno di collaborazione per gli altri uffici 
della Comunità, in particolare del segre- 
tariato sociale. 

Inoltre, per quanto attiene il Piano di 
Sviluppo. sono stati ancora affidati inca- 
richi di consulenza ad esperti, mentre per 
il P.R.G.I. sono stati affidati incarichi 
professionali a due urbanisti. Nel corso 
di tutto questo tempo l’attività di reda- 
zione dei due piani è proseguita sempre 
in stretta correlazione. 

Sono state realizzate numerose riu- 
nioni tra consulenti, urbanisti, politici e 
popolazione. L’ufficio di piano, ha cura- 
to l'indagine sulle risorse. Ogni tappa 
raggiunta nella produzione di documenti 
ha comportato incontri di verifica a tutti i 
livelli. Certamente l’andamento non è 
stato perfetto né pretendeva di esserlo; 
molte difficoltà anche di carattere eco- 
nomico ne hanno rallentato la redazione. 
Comunque il risultato é che il Consiglio 
della Comunità, ha deliberato la bozza 
definitiva del nostro Piano di Sviluppo, 
mentre per il P.R.G.I., in avanzata fase 
di elaborazione, l'attività prosegue e si 
attende per perfezionarlo la legge regio- 
nale dai cui vincoli non è possibile pre- 
scindere. 

Tentando una sintetica caratterizza- 
zione del Piano di sviluppo possiamo di- 
re che esso ha in sé: 

1°) un valore politico programma- 
tico generale (informativo, propositivo e 
coordinatore) interessante tutto il terri- 
torio della Comunità: 

2°) un contenuto programmatico 
operativo che si dovrà concretizzare in 


piani stralcio annuali: 
e si caratterizza: 

3°) per la definizione di scelte fon- 
damentali risultanti da considerazioni 
complessive e non settoriali dei problemi 
della Montagna; 

4°) e perla partecipazione, anche se 
imperfetta, alla sua predisposizione, del- 
la popolazione. 

E inoltre propone essenzialmente: 

— che lo sforzo di pianificazione e 
programmazione economica e sociale 
della Comunità sia rivolto a modificare 
le condizioni sulla base delle quali si so- 
no prodotte le attuali caratteristiche della 
struttura demografica, economica e ter- 
ritoriale; 

— che gli obiettivi al cui consegui- 
mento è orientato non sono rigidamente 
quantificabili, ma in larga misura con- 
cernono e/o presuppongono trasforma- 
zioni qualitative; 

— che il complesso sistema di inter- 
dipendenza (Enti locali — Comprenso- 
rio — Regione — Stato) in cui è inserita 
la Comunità rendono astratta e teorica 
una previsione o una programmazione di 
tipo rigido e autarchico. 

Infine sottolineo come il ruolo delle 
consultazioni non può essere di pura ra- 
tifica; ma proprio da esse dovranno 
emergere le scelte tra possibili alternati- 
ve e le priorità di intervento, sia pure 
sulla base delle indicazioni del Piano 
stesso. 

Ciò premesso, si ricorda che il Piano, 
in base al nostro Statuto, doveva: 

a) adeguarsi a precise direttive 
degli organi della Comunità (essere 
esplicitamente un documento politico); 

b) proiettarsi su un arco temporale 
delimitato (cinque anni); 

c) contenere precise indicazioni di 
intervento e riguardare: 
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1) l'assetto idrogeologico della 
Valle (alluvioni insegnano): 

2) sviluppo e ristrutturazione delle 
attività produttive con particolare atten- 
zione all'agricoltura: 

3) assetto del territorio (P.R.G.I.): 

4) ristrutturazione e potenzia. 
mento dei servizi civili e sociali ai fini di 
eliminare le condizioni di disagio. 

Entro questi limiti tentiamo ora di 
estrapolarne una sintesi. 


Parte conoscitiva 
Popolazione 


In regresso fino al ‘71 manifesta una 
recente tendenza alla stabilizzazione: 
1971: 20.735 abitanti: 1976: 21.263 abi- 
tanti. 

Questa dinamica positiva ha eviden- 
temente permesso il sostanziale mante- 
nimento delle caratteristiche peculiari 
socio-culturali della zona, almeno a con- 
fronto con altre realtà montane social- 
mente più fluide con forte esodo soprat- 
tutto giovanile. 

Il fatto che in Val Pellice gli immi- 
grati siano più numerosi degli emigrati, 
non è in realtà eccezionale e si spiega da 
una parte con la decrescente capacità di 
attrazione della pianura, in parte con la 
diminuzione dei disagi della pendolarità, 
in parte con il ritorno in Valle di popo- 
lazione emigrata in precedenza. 

Inoltre è importante notare che il 
movimento migratorio non è del tipo 
esodo di giovani — afflusso di anziani, 
bensì del tipo esodo di tutte le classi di 
età con prevalenza di giovani e afflusso 
di tutte le classi di età con prevalenza di 
anziani. Il risultato è che si ha sì un in- 
vecchiamento della popolazione, ma ad 
un ritmo nel complesso ancora buono. 

Ciò posto si ritiene che la popolazio- 
ne della Valle dovrebbe assestarsi intor- 
no a valori contenuti tra i 22-23.000 abi- 
tanti. 

La struttura per settori della popola- 
zione attiva è la seguente al ‘74: 


— agricoltura 18,8% 
— industria 55% 
— servizi 25% 


Dai dati di un’apposita indagine ri- 
sulta però che il 44% degli attivi lavora 
fuori Valle, quindi fortissima pendola- 
rità in uscita. Questo problema appare, 
almeno allo stato attuale. di difficile so- 
luzione. 

Nel breve periodo. sembra non si 
possa far altro che operare, soprattutto in 
sede comprensoriale. per il migliora- 
mento dei trasporti e, in sede regionale, 
perché si attui Ja politica di riequilibrio 
territoriale. 

Tutto questo a due condizioni: 

1° - che l’industria di pianura ten- 
ga: 
2° - che in Valle si mantengano gli 
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attuali posti di lavoro. 

Comunque si stima che al 1982 si 
debbano rendere disponibili non meno 
di 800-1.000 posti di lavoro di citi 400 per 
le nuove leve (incremento demografico) e 
400 per il mancato assorbimento da parte 
dell’agricoltura. 

Il problema che si pone è perciò un 
tipico problema di occupazione giovani- 
le. Alcune ipotesi per alleviare. se non 
risolvere, possono essere: 

a) ampliamento dei servizi; 

b) sviluppo del turismo; 

c) eventuale ricorso alla legge sul- 
le terre incolte, 


Agricoltura 


L'obiettivo fondamentale del Piano 
consiste nell’individuazione dei fattori 
da modificare per assicurare un miglior 
rendimento delle risorse. Fattori che si 
possono individuare in: strutturali - or- 
ganizzativi - tecnici. 

Fra quelli strutturali e organizzativi il 
più importante è indubbiamente quello 
della polverizzazione delle aziende; in 
subordine l'inadeguatezza delle strutture 
di commercializzazione. 

E se è chiaro che la dimensione terri- 
toriale della Valle pone un vincolo inva- 
licabile alla economicità di forme evolu- 
te di commercializzazione è altrettanto 
chiaro che entro tale vincolo esistono 
notevoli margini di manovra in funzione 
della ristrutturazione delle aziende e 
delio sviluppo  dell’associazionismo 
(C.A.V.A. insegna). 

Fra quello tecnico assume rilevanza 
quello della formazione tecnico-profes- 
sionale degli operatori del settore. 

Esistono poi situazioni particolar- 
mente gravi nel settore della zootecnia, 
in alpicoltura e nell'attività agricola pro- 
priamente detta. 


Industria e altri settori 


L'attività industriale ha visto dimi- 
nuire costantemente il suo peso nel do- 
poguerra. Il numero degli addetti è pas- 
sato da 4.053 nel “51 a 2.367 nel ‘75. 

La forte riduzione registrata è evi- 
dentemente da imputarsi al declino sto- 
rico di alcuni settori (tessile). 

Il venir meno poi di certi fattori am- 
bientali induce a ritenere come irreali- 
stiche ipotetiche espansioni industriali 
mediante nuovi insediamenti: pertanto 
appare più vero perseguire l’obiettivo del 
mantenimento dell'occupazione attuale, 
mentre buona e solida appare la situa- 
zione dell'artigianato. 

Nel settore commerciale la Valle è 
caratterizzata da una frammentazione e 
da una polverizzazione anormale dei 
punti di vendita. 

Per il turismo. infine, mentre risulta 


poco credibile l’ipotesi (I.R.E.S.) di un 
ampio sviluppo di impianti sciistici (li- 
miti naturali — dubbia economicità). 
maggiore appare la vocazione — accanto 
ad un turismo di tipo stanziale, tradizio- 
nale —. di un turismo caratterizzato da 
iniziative originali quali agriturismo, 
ecologia. cultura, sport sociale. 

Nel settore dei servizi la situazione 
appare buona grazie soprattutto alle ini- 
ziative promozionali e agli interventi 
della Comunità Montana. 


Linec di intervento 


Postulato come obiettivo fondamen- 
tale del Piano la stabilizzazione della 
popolazione sul territorio e un accetta- 
bile livello di «qualità» della vita il Piano 
propone: 

Per quanto concerne l’agricoltura: 
l'esigenza della ristrutturazione azienda- 
le. Date le difficoltà dell’accorpamento 
giuridico della proprietà, la proposta è 
che sì proceda assumendo come soggetto 
nonla terra ma l'azienda; in altri termini. 
che privilegiando la soluzione coopera- 
tiva (non escludendo l'affitto) si proceda 
alla costituzione di aziende di vaste di- 
mensioni anche in presenza di proprietà 
frazionate. 

Il ruolo della Comunità Montana 
dovrebbe essere quello specifico di pro- 
muovere l'imprenditorialità, garantendo 
l’aiuto tecnico-organizzativo e gestendo 
la fase iniziale di avviamento. 

Per quanto concerne l’alpicoltura, 
propriamente detta, si impone l'elabora- 
zione di un piano di intervento articolato 
che stabilisca le infrastrutture da co- 
struire e individui le aree da privilegiare. 

Ciò premesso gli obiettivi per com- 
pletare il ciclo degli interventi già avviato 
potrebbe essere così riassunto: 

Realizzazione di un impianto coope- 
rativo di macellazione carni e di fri- 
go-conservazione frutta; sostegno del- 
l’attività dell’enopolio del consorzio 
agrario; potenziamento della raccolta e 
commercializzazione del latte. inclusa la 
lavorazione. A tal fine appare indispen- 
sabile operare in una sede territoriale più 
vasta (Comprensorio), miglioramento 
dei prati e dei pascoli (nuove colture fo- 
raggere); miglioramento razze bovine 
(greggi cooperativi): creazione di campi 
sperimentali; nel settore della foresta- 
zione appare necessaria la sostituzione di 
cedui con fustaie e il rinfoltimento dei 
boschi radi. 

Discorso a parte va fatto per il grosso 
problema del riassetto idrogeologico, 
soprattutto dopo l'alluvione di maggio, 
dove, a parte il piano di interventi con la 
legge speciale, occorre precisare che la 
struttura economica e sociale della Valle 
va difesa con una lungimirante politica 
di interventi sistematori in montagna, 
specie alle quote alte. Comunque è stato 


cio 


predisposto un piano generale secondo 
un criterio di razionalità ed una visione 
globale del dissesto idrogeologico della 
Valle. 

Gli altri settori economici, come si è 
detto, sono caratterizzati da pesanti vin- 
coli all’iniziativa della Comunità, e cioè 
dalla rigidità delle strutture, dalla man- 
canza di competenze specifiche, dalla 
mancanza di mezzi adeguati all’orienta- 
mento delle attività (con l’eccezione dei 
piani commerciali). 

Dato che non sembra realistica l’ipo- 
tesi di consistenti insediamenti indu- 
striali, si deve procedere in direzione 
della salvaguardia della occupazione 
esistente e dello sviluppo dell'artigiana- 
to. 

In questo senso si propone la desti- 
nazione di un’area di pianura, da sce- 
gliersi secondo criteri di convenienza in 
materia di viabilità e localizzazione, da 
destinarsi alla piccola industrializzazio- 
ne, prevedendo una serie di opere di in- 
frastrutturazione, 

Nel settore del commercio è urgente, 
come si è detto, procedere al riordino 
dell’urbanistica commerciale come pri- 
mo passo di un più vasto intervento di 
razionalizzazione del settore. 

Nell’importantissimo settore del tu- 
rismo, si deve partire dal presupposto 
che la Val Pellice non è in condizione di 
competere con zone montane maggior- 
mente dotate di fattori di attrazione in- 
vernali ed estivi, ma una serie di fattori 
fanno sì che una politica turistica attenta 
possa dare risultati accettabili anche sul 
piano sociale. Questi elementi sono: 

— le tradizioni culturali della valla- 
ta, fra cui anche il bilinguismo; 

— la vicinanza alla metropoli; 

— la diffusione dell’habitat ed il 
mantenimento dei nuclei abitativi tradi- 
zionali. 

Negli ultimi anni si è infatti verificato 
come il «piccolo turismo» tradizionale 
(soggiorno estivo, escursionismo) sia non 
solo pienamente vitale, ma fortemente 
sensibile a iniziative di riqualificazione. 

La riqualificazione del turismo tradi- 
zionale deve appunto essere la linea di 

fondo della politica del turismo in Valle. 

Ciò premesso, va innanzitutto defi- 
nita una politica delle attrezzature ricet- 
tive. Questa deve puntare su tre elemen- 
ti: riqualificazione del patrimonio alber- 
ghiero: l’uso di case rurali abitate, nel- 
l'ottica dell’agriturismo. 

Un’altra tipologia da prendere in at- 
tenta considerazione è quella del sog- 
giorno estivo per bambini e ragazzi; que- 
sto tipo di turismo stanziale può essere 
propiziato intanto da una certa tradizio- 
ne alla gestione di convivenze propria 
della Valle, e inoltre e soprattutto dall’e- 
sistenza sempre più diffusa di manodo- 
pera stagionale qualificata in questo 
campo (vale a dire studenti del gruppo 
letterario pedagogico) e dal bilinguismo 


della Valle. 

Sia il turismo tradizionale; sia l’affi- 
damento di bambini e ragazzi sono for- 
temente influenzati dalla dotazione di 
infrastrutture. 

Il secondo elemento di questa politi- 
ca richiederebbe installazioni di attrez- 
zature non troppo costose (campi-giochi, 
minigolf, ecc.; ove possibile piccole pi- 
scine). 

Il primo, ma anche il secondo ele- 
mento, richiederebbero inoltre l’esisten- 
za di parchi naturali possibilmente at- 
trezzati, di impianti sportivi (che non 
dovrebbero avere destinazione esclusi- 
vamente turistica) e soprattutto campi da 
tennis e specchi d’acqua; inoltre di at- 
trezzature destinate ad attività culturali, 
tipo musei, ateliers artigiani e così via. 

In sintesi, sussistono le condizioni per 
uno sviluppo turistico fortemente inte- 
grato nelle strutture esistenti, basato sul- 
l’uso misto delle strutture esistenti e da 
creare, sul mantenimento delle vocazioni 
tradizionali del territorio e su investi- 
menti assai contenuti. 

Per quanto concerne i servizi sociali, ì 
principi di fondo cui si ispirano gli inter- 
venti proposti sono i seguenti: 

— superamento della concezione del 
sistema assistenziale, a favore di una po- 
litica di prevenzione e di servizi sociali; 

— formazione permanente e ade- 
guata degli operatori sociali; 

— promozione della partecipazione 
popolare, provvedendo alla predisposi- 
zione delle sedi, alla diffusione dell’in- 
formazione, all'istituzione di forme ef- 
fettive di partecipazione. 

L’articolazione dei servizi dovrebbe 
dislocarsi in tre distretti (Torre Pellice - 
Villar Pellice - Bobbio Pellice - Angro- 
gna; Luserna - Lusernetta - Rorà; Bri- 
cherasio - Bibiana). A livello di distretto 
dovrebbero svolgersi attività di assisten- 
za sanitaria ai vari livelli, e di tutela del- 
l’igiene, sulla base della dotazione di un 
ambulatorio, di locali di riunione, di uf- 
fici del lavoro e di un centro socio-coltu- 
rale; tutto ciò evidentemente senza 
escludere ulteriori articolazioni. 

Al distretto dovrebbe fare inoltre ca- 
po un’équipe di operatori in esso stan- 
ziata, alle dirette dipendenze della Co- 
munità. 

A livello di unità locale dovrebbero 
invece avere sede servizi di tipo ospeda- 
liero; laboratori di analisi; scuola supe- 
riore; centro di tutela dei beni culturali; 
servizi sportivi complessi; comunità al- 
loggio. 

Va notato che non sembra sussistano 
in Valle le condizioni per la istituzione di 
un ospedale generale. 

Sulla base di quanto sopra, le dire- 
zioni di lavoro nel campo dei servizi 
possono essere definite come segue: 

1) creare le infrastrutture e le 
équipes di base secondo le ipotesi di ar- 
ticolazione territoriale, funzionale e or- 


ganizzativa dell’unità locale delineate 
nel rapporto; 

2) promuovere servizi sanitari, sia 
per quanto riguarda le infrastrutture che 
gli operatori; 

3) potenziare i servizi di assistenza 
domiciliare; 

4) fare programmi per quelle fasce 
di popolazione che sono in situazione 
carente o degradata o particolarmente 
esposte a rischio (individuandone le 
problematiche e le esigenze specifiche 
ma prevedendo  l’utilizzazione, per 
quanto possibile, di servizi e di interventi 
comuni a tutte le fasce di età. 

Sulla base di queste direzioni di la- 
voro vengono definite nel testo specifi- 
che linee programmatiche. 

Accanto a queste direzioni fonda- 
mentali di lavoro, vengono definiti 
quattro programmi specifici di interven- 
to, e precisamente: 

— donna e maternità; 

— handicappati; 

— anziani; 

— ambiente di lavoro. 

Il primo si incentra sull’istituzione 
del consultorio; il secondo sul censimen- 
to dei soggetti e delle relative esigenze; il 
terzo su un analogo censimento e inoltre 
sulla riqualificazione dei centri d’incon- 
tro e degli istituti attuali; il quarto sul- 
l'educazione sanitaria diffusa e sulla 
prevenzione dei fattori ambientali noci- 
vi. 

I problemi dell’istruzione riguardano 
innanzitutto gli asili-nido, attualmente 
inesistenti, con la proposta della crea- 
zione di micro-nidi per 15-25 bambini, 
ciascuno dei quali dovrebbe servire da 
1.000 a 3.000 abitanti, con un educatore 
ogni 4-5 bambini che non camminano e 
ogni 6-8 che camminano. 

Le prime ubicazioni dovrebbero es- 
sere a Luserna, Torre, Bricherasio, Bi- 
biana e Villar. Ai cost non indifferenti 
della iniziativa si può in parte provvede- 
re mediante i fondi previsti dalla legge 
regionale n. 3/1973. 

Come obiettivo finale per la scuola 
per l’infanzia si dovrebbe arrivare: alla 
costituzione di una direzione didattica e 
ad una scuola materna in ogni comune; a 
25 posti per sezione e 6 sezioni per ples- 
so: ciò equivale a 1.350 posti cioè prati- 
camente ad un numero pari a quello di 
bambini delle rispettive classi di età. 
Questo obiettivo ottimale dal punto di ‘ 
vista pedagogico urta contro evidenti 
difficoltà economiche. 

Come obiettivo di transito si propone 
l’istituzione di scuole materne a Bibiana 
(1 sede), Bricherasio (1 sede) e Luserna 
(3 sedi). 

Per la scuola elementare l’obiettivo 
finale è: la presenza di due Direzioni di- 
dattiche, il consolidamento delle sedi 
frazionali nei pressi del capoluogo 0, co- 
munque, dei centri maggiori; servizi 
mensa e trasporto gratuiti e l'istituzione 
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generalizzata del tempo pieno: come 
obiettivi di transito si propone il consoli- 
damento di alcune sedi scolastiche e l'i- 
stituzione del tempo pieno. 

Gli obiettivi generali per la scuola 
elementare speciale consistono nel mas- 
simo inserimento degli alunni nelle 
scuole normali e nell’istituzione genera- 
lizzata di laboratori di attività. 

Come obiettivi di transito si propon- 
gono: la contrazione del numero di ospiti 
dell'Uliveto, la unificazione delle classi 
di Lusernetta nel plesso di Luserna, con 
la costruzione di locali-laboratorio, l’in- 
troduzione sperimentale di alunni in 
classi normali a tempo parziale. l'utilizzo 
dell'equipe di tutela della salute nella età 
evolutiva in questo campo, l'utilizzo di 
corsi stabili di psicomotricità e tecniche 
della riabilitazione presenti fra i servizi 
del territorio. 

Per la media dell'obbligo si deve pun- 
tare al riassorbimento della scuola pri- 
vata (circa il 20% delle utenze) e all’ac- 
corpamento delle sedi (in tre plessi: 
Torre, Luserna e Bricherasio). 

Come obiettivi di transito si deve 
procedere al completamento dell'edifi- 
cio di Bricherasio, alla costruzione del- 
l'edificio di Luserna. alla realizzazione 
del tempo pieno a Torre e a Bricherasio. 
al perfezionamento della rete di strutture 
di appoggio: trasporti, mense, bibliote- 
che. 

Gli interventi nel campo della media 
superiore sono fortemente condizionati 
dalla prossima istituzione dei distretti 
scolastici e dall'approvazione della ri- 
forma. Essendo ovviamente sconsiglia- 
bile l'istituzione di nuove scuole setto- 
riali, si può invece pensare, ove la rifor- 
ma subisca ulteriori ritardi. all'istituzio- 
ne di un triennio sperimentale che si ar- 
ticoli sulle prevedibili linee della rifor- 
ma: per quanto riguarda l'ubicazione, si 
pone il problema della scelta fra un'ubi- 
cazione unitaria concentrata o decentra- 
ta. La scuola superiore dovrebbe inoltre 
essere sede di una serie di iniziative ri- 
volte alla Comunità nel suo complesso 
(150 ore. riqualificazioni settoriali. ecc.). 


Assetto e tutela del territorio 


Presupposti ed obiettivi 
del Piano Regolatore generale 
Intercomunale (PRGI) 


Il presupposto fondamentale che ha 
indotto la Comunità Montana a dotarsi 
di PRGI è la certezza che la pianifica- 
zione urbanistica sia realmente un mo- 
mento locale. Infatti la realtà su cui ope- 
ru è un'unità: «il terreno» che. seppure in 
tutte le possibili differenze fra parte e 
parte. fra Comune e Comune, costituisce 
una pisttatforma stabile (patrimonio co- 
mune) ben definita e delimitata sulla 
quale occorre, operativamente, indivi 
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duare aree su cui collocare servizi (scuo- 
le. impianti sportivi, ecc.) ed aree da tu- 
telare, nelle loro caratteristiche nawrali 
(culturali, paesaggistiche. economiche, 
ecc.) come beni sociali di chi le abita. In 
questa ottica il Piano urbanistico sarà 
strumento del Piano di sviluppo ed avrà 
un campo operativo nella definizione 
degli usi del suolo. Definizione intesa 
non tanto come sistema di vincoli, quan- 
to come promozione attiva di interventi 
la cui localizzazione è fondata sull'analisi 
obiettiva dello stato di fatto e dei bisogni 
reali. 

L'obiettivo prioritario è pertanto 
quello di ricondurre, attraverso la piani- 
ficazione dell'uso del territorio e delle 
risorse umane ed economiche (con il 
massimo concorso partecipativo e possi- 
bile dei cittadini e delle forze sociali), ad 
un riequilibrio dei beni sociali atto a dare 
risposte adeguate alle effettive necessità 
soggettive e collettive sfuggendo perciò, 
inoltre, il rischio, troppo frequente, di 
strumentalizzazione del Piano stesso da 
parte di interessi privati speculativi. 

Si fa inoltre ancora riferimento alla 
necessità di dotarsi di un ufficio urbani- 
stico, in quanto esso costituisce lo stru- 
mento operativo irrinunciabile nel mo- 
mento della gestione del piano. 

Si vuol dire che, mentre l'apporto 
tecnico e culturaje del professionista in- 
caricato non è garantito continuativa- 
mente ma è soggetto a frequenti sostitu- 
zioni, l'ufficio costituisce un patrimonio 
stabile in cui avviene la raccolta e la si- 
stemazione dei dati, l'elaborazione delle 
analisi: è il luogo a cui Sindaci, Ammi- 
nistratori. forze politiche, sindacali e di 
base possono costantemente far riferi- 
mento nel processo di formazione. 


L'Ufficio della 
pianificazione territoriale 


A tale struttura permanente potrà 
essere affidato, in prospettiva, non solo il 
compito della gestione del Piano urba- 
nistico generale ma anche quello di pro- 
gettazione e direzione dei lavori delle 
opere pubbliche a livello di Comunità 
Montana, di istruttoria e controllo del- 
l’attività edilizia (dall'istruttoria per il ri- 
lascio delle concessioni — alla consulen- 
za tecnica specializzata agli Ammini- 
stratori, alla redazione dei piani triennali 
di attuazione — all'esame delle conven- 
zioni, alla verifica della abitabilità — alla 
repressione degli abusi). 


Ipotesi di prosecuzione 
dell'attività di programmazione 


Ancora alcune considerazioni sulla 
programmazione per concludere. La 
Comunità Montana è per definizione 
Ente di programmazione: ciò. di per sé, 


potrebbe non essere una grossa novità, se 
si considera che in realtà la programma- 
zione dovrebbe essere connaturata al- 
l’attività dell'Ente locale (anche la reda- 
zione di un bilancio è un momento pro- 
grammatorio). 

Si deve però considerare che fino ad 
ora l’attività di programmazione è stata 
in prevalenza indotta da imposizioni le- 
gislative piuttosto che da una reale presa 
di coscienza della necessità di program- 
mare; in particolare, è stata prevalente- 
mente condotta nell’ambito istituzionale 
con scarsissimo apporto di tipo parteci- 
pativo popolare. 

Spetta perciò alla Comunità Monta- 
na il compito di definire, ora, in termini 
realmente democratici ed innovativi, i 
contenuti ed i metodi della propria pro- 
grammazione. 

Fin dal primo avvio dell’attività di 
programmazione si è tentato di realizza- 
re, in questo Ente, una «programmazio- 
ne partecipata»; in altri termini si è vo- 
luto che la stessa popolazione, collocata 
sul territorio della Comunità Montana, 
programmasse e gestisse il proprio svi- 
luppo. 

In realtà, difficoltà obiettive: di ordi- 
ne geografico, economico; carenze di 
ordine organizzativo e strutturale: han- 
no impedito la completa realizzazione 
del proposito affermato. Pertanto, pur 
avendo presente che tale realtà impone 
tappe graduali di avvicinamento al mo- 
dello ottimale, dovremo tentare di defi- 
nire che cosa sì intenda per «program- 
mazione partecipata» nella Comunità 
Montana Val Pellice. 

In primo luogo occorre chiarire il si- 
gnificato di «partecipazione». Una par- 
tecipazione, cioè, che non si riduca alla 
ricerca del consenso ma significhi il mo- 
mento dell’espressione di una reale, li- 
bera e consapevole capacità decisionale 
della popolazione. 

La concretezza di un processo di 
programmazione si misura infatti non 
solo attraverso l’attuabilità tecnica del 
piano (agibilità di determinate leggi, di- 
sponibilità di risorse, precisione nell’a- 
nalisi dei tempi, ecc...), ma anche dal 
coinvolgimento sostanziale (e non for- 
male) dei soggetti interessati. In questo 
senso programmare significa costruire 
progressivamente il programma e la sua 
attuazione, promuovendone  l’acquisi- 
zione € la valutazione, tappa dopo tappa. 
dalla popolazione e dalle forze sociali, in 
un processo di maturazione culturale e 

politica che evita ogni «oggettivazione» 
di coloro ai quali il piano è diretto ed 
ottiene il costante controllo sui risultati 
parziali, con la possibilità di continue 
correzioni. 

La programmazione non va vista co- 
me un momento a sé stante distinto dalla 
normale amministrazione, ma dovrà 
sempre più essere concepita come «mo- 
do» di amministrare. 


COMUNITÀ MONTANE 


Lo sviluppo del turismo «mare-monti-terme» 
nella Comunità Lagonegrese 


La Comunità montana del Lagonegrese ha in corso di redazione, nel quadro del piano urbanistico-territoriale e del 
piano di sviluppo socio-economico, un progetto speciale per il settore turistico. La Comunità ne è direttamente interes- 
sata, confinando a mare sul golfo di Policastro e comprendendo nel proprio territorio il monte Sirino a m 2005. 

A Maratea, il 22 ottobre, la Comunità ha svolto un interessante convegno dal tema «Mare-monti-terme» per 
approfondire l’esame degli studi finora compiuto da una équipes di tecnici per la predisposizione del citato progetto. 

Gli orientamenti della Comunità, illustrati dal Presidente prof. Giuseppe Larocca, sono stati esplicitati dalla relazione 
presentata a nome del gruppo dei tecnici dall’arch. Arnaldo Bifuleo della quale riportiamo un largo riassunto. 

L'argomento interessa altre numerose Comunità montane del Lazio, della Campania, della Puglia, della Calabria e 


della Sicilia confinanti col mare. 


Le indicazioni regionali di sviluppo terri- 
toriale e l’ipotesi di sistema territoriale 
turistico nella Comunità Montana del 
Lagonegrese. 


L’«Ipotesi di assetto territoriale re- 
gionale», che rimane a tutt'oggi il docu- 
mento più completo circa le indicazioni 
di sviluppo della armatura urbana e ter- 
ritoriale a livello regionale, discusso e 
recepito dal Consiglio Regionale di Ba- 
silicata, formula, fra l’altro, anche dei 
criteri di pianificazione comprensoriale. 

Tali criteri colgono gli obiettivi: 

— un’aggregazione funzionale ed ar- 
ticolata dei centri urbani esistenti; 

— un’integrazione ed una qualifica- 
zione del livello dei servizi; 

— aumentare il livello funzionale dei 
servizi integrandoli fra loro per dar luogo 
a «centri di servizio polifunzionali» alle 
varie soglie (nucleo, comprensorio, si- 
stema intercomprensoriale); : 

— un'integrazione degli insediamen- 
ti con l’ambiente naturale; 

— l’equilibrio dei pesi residenziali sul 
territorio; 

— l’inserimento dell’attività turistica 
nel contesto sociale. 

Esplicitandoli secondo il modo d'’in- 
tervenire sul territorio tali criteri defini- 


scono un insieme di norme di comporta- 
mento che sono di tipo: 

— morfologico in quanto tendenti a 
determinare il sistema di aggregazione 
dei vari centri del comprensorio in coe- 
renza con l’armatura territoriale origi- 
nale: obbligo pertanto dell’individua- 
zione delle direttrici di aggregazione (che 
non sono necessariamente delle strade) 
quale luogo prevalente della destinazio- 
ne dei servizi primari e secondari e delle 
attività produttive e commerciali a livel- 
lo comprensoriale; 

— dimensionale, in quanto tendenti a 
determinare nell’ambito di ciascun com- 
prensorio strutture insediative equilibra- 
te e sufficientemente capaci per l’identi- 
ficazione di una determinata soglia di 
servizi: il criterio è pertanto quello del 
riequilibrio dei pesi dei singoli centri ag- 
greganti dislocando le attività produtti- 
ve, le residenze ed i servizi a favore dei 
centri più deboli; 

— qualitativo, in quanto tendenti ad 
integrare parzialmente le funzioni della 
residenza, delle attrezzature e delle zone 
produttive in maniera da configurare 
strutture complesse polifunzionali le 
quali, in termini di accessibilità ed inter- 
relazioni spaziali, integrano fra di loro i 
centri esistenti: criterio pertanto di pre- 


vedere l’accrescimento dei centri secon- 
do interventi unitari la cui minima di- 
mensione consenta almeno l’accesso alla 
soglia dell’ultimo grado della scuola del- 
l'obbligo, programmazione dei centri di 
servizio a supporto della residenza, in 
modo unitario, perché si possano realiz- 
zare attrezzature integrate ed organismi 
polifunzionali che, configurandosi come 
«centri di servizio» assolvono le funzioni 
scolastiche, sanitarie, sportive, culturali, 
sociali e consentano una dimensione 
proporzionata all’esigenza di più centri 
e, di conseguenza, una misura che assi- 
curi una maggiore dotazione qualitativa, 
una economia di gestione, un’utilizza- 
zione a tempo pieno degli stessi, una mi- 
gliore accessibilità, programmazione 
delle residenze ed attrezzature per il tu- 
rismo come possibili integrazioni dei 
centri esistenti utilizzando prioritaria- 
mente il patrimonio edilizio degradato o 
abbandonato. 

Così come per l'individuazione degli 
strumenti di programmazione economi- 
ca, anche per la definizione territoriale di 
un sistema turistico, elemento integrante 
del piano di assetto territoriale della Co- 
munità, la programmazione a scala co- 
munitaria deve recepire. verificare ed 
approfondire in uno specifico contesto, 
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le indicazioni che la Regione fornisce, 
com'è suo compito, ad una scala più 
ampia. 

È per tale motivo che le indicazioni 
fornite circa i modi d’uso del territorio 
relative alle varie attrezzature turistiche 
recepiscono e specificano i criteri di pia- 
nificazione comprensoriale suggeriti dal 
documento regionale: 

— il criterio di consentire nelle aree 
di maggior valore paesistico la localizza- 
zione solo di attrezzature che non indu- 
cano vistose modificazioni permanenti 
risponde all’indicazione di sviluppare gli 
assi di aggregazione in senso «normale» 
rispetto allo sviluppo del bene paesistico; 

— l'indicazione di aggregare ai centri 
della entroterra sia i nuclei di seconde 
case che gli ostelli e le tradizionali strut- 
ture alberghiere distogliendoli dalla 
«naturale» tendenza a concentrarsi sulla 
costa o sulle emergenze risponde al cri- 
terio, suggerito dalle norme di compor- 
tamento dimensionali. di dislocare atti- 
vità produttive, residenze e servizi a fa- 
vore dei centri più deboli. 

— Il rispetto delle norme di compor- 
tamento morfologiche e qualitative (de- 
terminazione di un sistema d'aggrega- 
zione dei vari centri del comprensorio in 
coerenza con l'armatura territoriale ori- 
ginale ed integrazione spaziale delle 
funzioni residenziali, produttive e socia- 
li) suggerisce la definizione, anchè terri- 
toriale, di un sistema turistico costituito 
da: 

a) punti focali, sedi delle più rilevanti 
risorse turistiche utilizzabili che sono nel 
Lagonegrese il massiccio del Pollino, la 
costa di Maratea ed il Sirino; 

b) direttrici di sviluppo ed aggregazio- 
ne turistica, vendenti a diffondere la pre- 
senza turistica nel territorio e a collegare 
i punti focali fra loro e con i beni am- 
bientali complementari. 

Pensiamo che esse possono interes- 
sare l'entroterra della costa di Maratea, 
cioè il Comune di Maratea e quello di 
Trecchina; il centro storico di Rivello 
oltre che le Terme di Latronico per l’ap- 
porto complementare che possono por- 
tare alla diversificazione dell'offerta tu- 
ristica dell’area. 

Tale sistema interessa, nell’intero 
territorio della Comunità Montana. 
quella parte ove più peculiari appaiono 
le risorse turistiche utilizzabili. Esso ap- 
pare, in sostanza, maggiormente «voca- 
to» ad un razionale sviluppo turistico. 

La restante parte del territorio non 
deve ritenersi esclusa da prospettive di 
sviluppo perché sarà oggetto di pro- 
grammi riguardanti altre attività econo- 
miche. 

Un’adeguato sistema di trasporti al- 
l’interno del sistema territoriale illustrato 
dovrà garantire la mobilità del turista (e 
della popolazione locale) al suo interno 
senza che questi debba necessariamente 
ricorrere all’auto. 
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Individuazione degli obiettivi della Co- 
munità montana 


Obiettivo generale è quello di tende- 
re ad un progressivo ribaltamento delle 
attuali forme d’uso del territorio: dall’e- 
saltazione. attuale, del suo «valore di 
scambio». che significa intendere il ter- 
ritorio come una qualsiasi merce priva- 
tizzabile, a quella del suo «valore d'uso» 
che significa. invece, intendere lo stesso 
territorio come bene economico «usabi- 
le» dall’intera collettività. 

Il meccanismo attuale che del terri- 
torio esalta il suo «valore di scambio» è 
identificabile in tutti i fenomeni che si 
sono verificati sulle coste. 

Noi potremmo esaminare ciò che si è 
verificato sulla costa di Maratea; tanto 
perché Maratea costituisce l’unico polo 
ove vanno innestandosi considerevoli 
processi di «valorizzazione turistica» ('). 

Anche a Maratea l’aumento del flus- 
so turistico sulla costa, nel corso di questi 
ultimi anni, si è tradotto essenzialmente 
in una proliferazione di seconde case che 
si è espressa o nel restauro e nella suc- 
cessiva utilizzazione di case per vacanze 
di immobili preesistenti o nella costru- 
zione di case ex-novo. 

In sostanza si è andati ad un parziale 
«affettamento» del territorio, spesso dei 
soli tratti paesisticamente più suggestivi, 
che è stato acquisito da privati, cioè si è 
andati ad una parziale privatizzazione 
delle risorse turistiche. 

Il fatto che gli effetti di questa logica 
siano stati, nel nostro caso, meno dirom- 
penti che in altre realtà costiere meri- 
dionali (basti pensare a buona parte del- 
le coste calabre) è dipeso dal tipo di tu- 
rismo che si è inteso incentivare. 

Si è detto: a Maratea turismo d’élite, 
a Praia a Mare turismo di massa. 

E poiché il «turismo d'élite» fa corri- 
spondere ad un costo maggiore di suoli 
ed immobili preesistenti la fruizione di 
risorse qualitativamente migliori ne è 


(') Da una indagine campionaria, sia pure 
ancora grossolana, il volume d’investimento 
privato concentratosi sulla costa e riferito alle 
sole abitazioni dal 1967 ad oggi è valutabile in 
30 miliardi di lire circa ai prezzi attuali. Que- 
sto considerevole volume d'investimento, in 
assenza di piani (l'istituzione delle Regioni 
come entità politica di programmazione è da- 
tabile al 1970) non è stato diretto secondo in- 
teressi collettivi ed ha innescato un meccani- 
smo che rischia di riprodursi risucchiando ul- 
teriori risorse alla collettività. 

Si pensi, invece, quanto questo volume fi- 
nanziario avrebbe potuto dare anche solo in 
termini di opere d’urbanizzazione e di servizi. 
Oggi, ai sensi dei disposti della legge n. 10, 
avrebbe dato circa 5 miliardi per le sole opere 
d’urbanizzazione. 

Il capitale impiegato poi al confronto con 
il mancato sviluppo negli altri settori produt- 
tivi, con la disoccupazione giovanile, fornisce 
il «quadro sociale» del progressivo incalzare 


del sottosviluppo. 


discesa l’edilizia relativamente rada sulla 
costa. la preferenza per tipologie edilizie 
di tipo «mediterraneo» che tendono a 
mimetizzarsi nella vegetazione, il flusso 
turistico più limitato quantitativamente e 
più selezionato qualitativamente (ai sen- 
si del censo). 

In sostanza, quindi, la logica di fondo 
che ha alimentato ed alimenta il feno- 
meno turistico a Maratea, la privatizza- 
zione delle risorse. non è diversa da 
quella di altre coste italiane; è diverso, 
invece, il tipo di turista cui si riferisce. 

L’offerta è rivolta ad una fascia di 
reddito medio-alta. 

La crescita non ben controllata di 
nuclei di seconde case, se da un lato de- 
termina una forte crescita del costo dei 
suoli innescando possibili processi spe- 
culativi, comporta crescenti oneri per 
l'Ente locale in termini di servizi ed ope- 
re d’urbanizzazione, non compensati 
dall'aumento degli introiti nelle casse 
dello stesso Ente. 

Si assiste, così, ad un processo per cui 
all'aumento del flusso degl’investimenti 
privati ed alla loro messa a reddito cor- 
risponde un crescente deficit del bilancio 
comunale, cioè un progressivo indebita- 
mento della collettività locale. 

Definito quindi nelle sue linee gene- 
rali il meccanismo scompensante che va 
accompagnandosi allo sviluppo turistico 
in genere e definito come obiettivo ge- 
nerale quello di arrivare ad un uso del 
territorio e del paesaggio come risorsa 
economica da utilizzare nell’interesse 
della collettività tutta, discendono altri, 
più specifici, obiettivi che sono: 

a) instaurare un rapporto di reciproca 
convenienza, che abbiamo visto non esi- 
ste a tutt'oggi, fra organizzazione del- 
l’attività turistica, utenza e pubblica am- 
ministrazione quale fornitrici di servizi; 

b) esaltare l’effetto moltiplicatore 
della spesa turistica, cioè realizzare la più 
stretta integrazione possibile fra il turi- 
smo e le altre attività economiche; 

c) estendere i vantaggi della fruizione 
delle risorse turistiche al più ampio po- 
tenziale umano possibile dando luogo 
all'integrazione del turismo marino con 
quello montano; 

d) favorire ad estendere, anche con lo 
sviluppo dell’attività turistica, processi di 
scambio ed arricchimento culturale. 

Ciò significa non solo promuovere lo 
sviluppo del turismo di massa, ma atti- 
vare meccanismi che consentano lo svi- 
luppo di un turismo differenziato per 
categorie sociali e per età. 


Esplicitazione degli obiettivi 


L’obiettivo di estendere i vantaggi 
della fruizione delle risorse turistiche al 
più ampio potenziale umano possibile si 
riflette nell’individuazione del campo 
d’intervento. 


Lavandaie a Pecorone. Area ancora di grave ristagno economico, la Comunità montana di Lagonegro possiede una carta di indubbio peso nelle 
proprie risorse paesaggistiche, che, se non saranno dilapidate come già è avvenuto in tante parti della penisola, potranno assicurare lo stabilirsi di 
attività turistiche di rilievo tanto sulla costa quanto sulle montagne (foro Antonio Saltini). 


Il territorio della Comunità Montana 
del Lagonegrese si presenta in modo va- 
rio dal punto di vista del tessuto econo- 
mico esistente e delle potenzialità di svi- 
luppo ed ancora più vario lo è dal punto 
di vista paesistico. 

È indubbio che parle di tale territorio 
presenta realtà turistiche più sviluppate, 
com'è il caso della già citata costa di 
Maratea, o con più spiccate potenzialità 
di sviluppo nel settore, com'è il caso del 
Massiccio del Pollino. 

Se tuttavia, la Comunità Montana 
del Lagonegrese come istituzione e nelle 
sue varie componenti ritiene politica- 
mente valido il citato obiettivo, il campo 
d'intervento si identifica nell'intero ter- 
ritorio della stessa Comunità ed il pro- 
blema che si pone diviene quello di rea- 
lizzare il maggiore effetto diffusivo pos- 
sibile delle attività turistiche. Tale obiet- 
tivo ci pare realizzabile solo legando fra 
loro le suscettività diverse del territorio: 
le potenzialità d'uso per un turismo ma- 
rino della costa di Maratea, con quelle 
per un turismo escursionistico e natura- 


listico del Pollino, con quelle per un tu- 
rismo anche curativo delle terme di La- 
tronico, con quelle per un turismo inteso 
non come pura evasione, ma anche come 
occasione di conoscenza di realtà stori- 
che sedimentate e della loro peculiare 
cultura (e, al riguardo, ci pare che la 
realtà di maggiore spicco possa essere 
indicata in Rivello per il valore storico 
del suo centro), con quelle per un turi 
smo anch'esso naturalistico e sportivo 
del Sirino, con quelle, infine, legate alla 
possibilità di fruire di risorse naturali 
quali il mare pur risiedendo in centri di 
mezza collina sufficientemente confor- 
tevoli e paesisticamente gradevoli, com'è 
il caso di Trecchina. 

La necessità di operare questo lega- 
me, inoltre, pone un problema ed offre 
un'opportunità. Il problema è l'esigenza 
di superare nella programmazione, an- 
che in questo caso, la scala comunale: 
non ha senso programmare, comune per 
comune, attività turistiche fra loro sepa- 
rate, quando l'obiettivo del programma 
da organizzare coglie come centrale l’e- 


sigenza della integrazione. 

L’opportunità che si offre deriva, in- 
vece, dal fatto che, operando in dimen- 
sioni più ampie, risulta facilitata la ri- 
cerca di più vaste aggregazioni sociali ai 
fini dell'individuazione delle forze di 
gestione. 


Risulta immediatamente evidente 
che la realizzabilità di un progetto turi- 
stico integrato nel senso citato preceden- 
temente è affidata anche alla esistenza di 
quadri locali tecnicamente preparati, in 
grado di concretizzare operativamente 
delle volontà e delle scelte. Alcune re- 
centi vicende di scottante attualità come 
l'applicazione dell'ormai famosa legge n. 
285 per il preavviamento al lavoro dei 
giovani e la realizzazione dei corsi di 
formazione ad essa connessi ci suggeri- 
scono un esempio che riteniamo suffi- 
cientemente esplicativo dei problemi che 
si vanno ad impattare al riguardo. 


L'esame delle liste speciali di collo- 
camento evidenzia quanto scarsa sia la 
percentuale di giovani forniti di titoli di 
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studio idonei alle prospettive di sviluppo 
della Regione, delle sue aree interne. 
della stessa Comunità Montana del La- 
gonegrese. 

E se il discorso è valido per l’agricol- 
tura lo è a maggior ragione per il settore 
turistico, laddove si pone l'esigenza di far 
operare animatori, organizzatori, infor- 
matori turistici: figure professionali an- 
cora in via di formazione e che assom- 
mano competenze nei più svariati settori 
d'attività. 

E con evidenza forza maggiore risul- 
terà l'estrema dispersione nel territorio 
dei giovani, conseguenza del caratteri- 
stico tessuto insediativo disperso della 
regione e dell'imponente flusso migrato- 
rio verificatosi nel corso degli anni pas- 
satl, 

Da ciò all'esigenza di andare a grossi 
processi di riqualificazione della forza 
lavoro giovanile che non possono realiz- 
zarsi con corsi comunali. dall'esigenza di 
finalizzare chiaramente questa riqualifi- 
cazione all’ottica e alle esigenze della 
programmazione, s’intuisce l'utilità di 
operare in ambiti dimensionali più vasti 
come quelli del campo d'intervento in- 
dividuato: l’intero territorio della Co- 
munità Montana. 


Caratteristiche dell'offerta turistica da 
incentivare nel Lagonegrese. 


L'obiettivo di massimizzare l’effetto 
moltiplicatore della spesa turistica rea- 
lizzando una stretta integrazione fra il 
turismo e le altre attività economiche 
implica valutazioni e scelte sul tipo di 
turismo da incentivare. 

I «Progetti obiettivo di sviluppo eco- 
nomico regionale», alla voce concemen- 
te le «Azioni programmatiche del settore 
turistico in Basilicata» così recitano: 

«La rapida creazione di un'industria 
ricettiva classica comporta: 

a) degli alti costi d'investimento: 

b) induce una scarsa occupazione; 
quella qualificata, essenziale nella mo- 
derna impresa alberghiera. sarà proba- 
bilmente importata; 

c) richiede una gestione di tipo indu- 
striale e necessità di forniture di beni e 
servizi di livello adeguato che — ove non 
ottenibili localmente, ed è il caso di tanti 
villaggi turistici, — vengono importati. 

Una moderna industria ricettiva si 
fonda su un turismo organizzato e pro- 

ammato fin nei dettagli, ciò che spiega 
’esito coloniale (di puro sfruttamento 
della materia prima, in questo caso la 
natura) di tanti investimenti turistici 
nelle aree di sottosviluppo. 

Lo sviluppo turistico della Basilicata 
perché possa: 

a) avviarsi rapidamente; 

b) accrescere realmente il reddito 
regionale; richiede una diversa ottica e 
soprattutto un rigoroso controllo di con- 
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gruenza fra iniziative singole e finalità 
generali. 

Ed ancora. opportunamente. il docu- 
mento della Giunta Regionale osserva 
che: 

«La domanda turistica si va da tempo 
evolvendo secondo linee chiaramente 
individuabili. 

La prima consiste nel suo operare in 
forma sempre più organizzata... passan- 
do attraverso le maglie delle maggiori 
agenzie turistiche, a volte collegate o 
coincidenti con alcune grandi catene ri- 
cettive. 

La seconda consiste nell’affermarsi a 
livello di massa di forma di turismo e 
d'impiego del tempo libero sempre più 
chiaramente anti-urbane... equitazione, 
soggiorni nelle case contadine (agrituri- 
smo), escursionismo pendolare, sci di 
fondo. oltreché caccia e pesca». 

Le caratteristiche paesistiche e stori- 
che del Lagonegrese, il possibile colle- 
gamento fra sue diverse potenzialità tu- 
ristiche offrono l'opportunità di rispon- 
dere positivamente a tali indicazioni, 
presentando un'offerta turistica diversi- 
ficata: turismo marino, naturalistico, 
escursionistico, agriturismo, ecc. 

I vantaggi di questo tipo d’offerta 
così diversificata rispetto al fenomeno 
turismo attuale, esclusivamente marino 
sono fin d’ora evidenti e sono espressi 
chiaramente nel già menzionato docu- 
mento della Giunta Regionale: 

a) questo tipo di turismo sì può 
estendere ragionevolmente, anche se in 
misura diversa, per tutto l’anno; mini- 
mizzando così la disoccupazione stagio- 
nale e massimizzando la redditività del- 
l'investimento. 

b) gl’investimenti in infrastrutture 
sono minimi. Si tratta di attrezzare una 
rete di percorsi non carrabili, provvedere 
di acqua e fognature alcuni punti d’inse- 
diamento esistenti, aprire limitati tratti 
carrabili d’arroccamento e sosta; 

c) malgrado i bassi costi d’investi- 
mento, questo tipo di turismo capillare è 
tale da stimolare direttamente un vasto 
arco di attività economiche locali, neu- 
tralizzando il pericolo di impostazioni 
legate alle necessità dei grandi complessi 
alberghieri; 

d) gl’'investimenti nell'edilizia, pos- 
sono essere assorbiti dall'industria edili- 
zia locale, che rischierebbe, invece, di 
ottenere solo le briciole in programmi di 
sviluppo più ambiziosi. 


Le attrezzature turistiche da realizzare 


Il raggiungimento dell’obiettivo di 
favorire ed estendere, anche attraverso lo 
sviluppo dell’attività turistiche, processi 
di scambio ed arricchimento culturale 
implica l’esigenza di prevedere un’offer- 
ta turistica per varie classi d’età e di cen- 
so ed attrezzature turistiche anch'esse 
diversificate. 


S'intende dire, in tal modo. che le 
attrezzature ricettive dovranno certa- 
mente prevedere possibilità d’alloggio 
presso alberghi. ma anche presso strut- 
ture che «sporcano» meno il territorio e 
consentono un turismo più economico 0, 
anche, in forme relativamente nuove e 
non sperimentate quali quelle connesse 
all'agriturismo. 

In particolare riteniamo di poter 
grosso modo individuare questi «tipi» di 
attrezzature ricettive turistiche: 

— tradizionali strutture alberghiere; 

— ostelli; 

— camping: 

— nuclei di case rurali restaurate da 
affittare parzialmente, garantendo, cioè, 
contemporaneamente il permanente in 
loco dei lavoratori agricoli; 

— piccole strutture ricettive, a ge- 
stione ad esempio familiare, tipo rifugi. 

Si pone, infine, il problema di rece- 
pire e disciplinare quel settore della do- 
manda turistica che continuerà a richie- 
dere la seconda casa, la casa per vacanze, 
intesa in senso tradizionale. 

Riteniamo che anche a questo settore 
debba essere data una risposta che eviti, 
però. gli inconvenienti attuali e che, in- 
vece, si trasformi anch’essa in strumento 
per offrire anche alle popolazioni locali 
nuove fonti di reddito ed un migliora- 
mento qualitativo delle condizioni di vi- 
ta. 

L'ipotesi che formuliamo, a questo 
riguardo, ma che va attentamente ap- 
profondita e verificata, è quella di pre- 
vedere nuclei di seconde case, aggregati, 
però, a centri abitati esistenti ed aventi 
con essi in comune servizi ed attrezzature 
di pubblica utilità. 

Aggregando tali nuclei ai centri sto- 
rici, solitamente scarsamente dotati di 
attrezzature e spazi verdi, o ad aree di 

167 (Piani di edilizia economica e popo- 
lare) e fruendo delle possibilità che offre 
la recente legge n. 10 sulla concessione 
edilizia onerosa, si potrebbe garantire la 
realizzazione di una più ampia gamma 
quantitativa e qualitativa di spazi ed at- 
trezzature, con costi più contenuti per le 
classi popolari, tradizionali referenti dei 
Piani di 167 ed abituali residenti dei 
centri storici. 


Turismo come leva per lo sviluppo com- 
plessivo del Lagonegrese. 


L'obiettivo di instaurare un rapporto 
organico fra organizzazione dell'attività 
turistica, utenza e pubblica amministra- 
zione significa a nostro avviso: 


a) disciplinare i modi d'uso del territo- 
rio. : : 
Gli strumenti tramite i quali garanti- 
re un uso disciplinato del territorio non 
possono essere dei vincoli tassalivi, che 
inoltre non competono alla pianificazio- 


ne a scala comunitaria, ma, piuttosto. 
l'indicazione di criteri che discussi e 
concordati con le amministrazioni locali, 
siano_da esse, rigorosamente rispettati. 

Anche riguardo alla definizione di 
tali criteri si ritiene che l’esame vada ap- 
profondito e, del resto, tale approfondi- 
mento non può non essere condotto che 
tramite il confronto con gli Enti locali, le 
forze politiche, sociali ed economiche 
presenti nel territorio. Ciononostante, 
alcune condizioni fondamentali vanno 
rispettate: 

— nelle aree di maggior valore pae- 
sistico è opportuno consentire la localiz- 
zazione di attrezzature che non inducono 
vistose. modificazioni permanenti sul 
territorio e che privilegino strati sociali 
con più scarse disponibilità economiche. 

Tali attrezzature sono i camping ed i 
piccoli rifugi, mentre, per le attrezzature 
alberghiere, possono essere previsti solo 
modesti ampliamenti di strutture già esi- 
stenti; 

— nei centri dell’entroterra (sia ma- 
rino che montano) possono localizzarsi: 

1) tradizionali strutture alberghiere 
che si caratterizzino, però, per le loro di- 
mensioni contenute e per la possibilità di 
fruizione delle loro attrezzature comple- 
mentari (sale riunioni, attrezzature spor- 
tive, ecc.) anche da parte della popola- 
zione residente. 

2) ostelli della gioventù. 

3) colonie montane. 

4) nuclei di seconde case opportu- 
namente aggregate ad aree di 167 o otte- 
nuti all’interno di processi di restauro e 
di rivitalizzazione dei centri storici tali da 
garantire il permanere in loco della po- 
polazione residente. 

— Nel territorio rurale, contempora- 
neamente alla messa in atto di program- 
ni di sviluppo e riconversione agricola, 
ad evitare la terziarizzazione della cam- 
pagna, è opportuno consentire e favorire 
la diffusione dell’agriturismo, tramite 
incentivi che diano ai lavoratori agricoli 
aggregati ed in campi d’intervento defi- 
niti e che intendano rimanere in loco e 
ristrutturare la loro attività agricola, la 
possibilità di restaurare la loro casa e gli 
annessi agricoli con in più la possibilità 
di destinare un certo numero di stanze o 
un corpo di fabbrica tipologicamente 
definito a turisti, realizzandi così una 
fonte integrativa di reddito. 

b) canalizzare «razionalmente» gl’in- 
vestimenti privati e pubblici nel settore. 
Tali investimenti, e soprattutto quelli 
privati, che attualmente sono concentrati 
Quasi esclusivamente in un territorio ri- 
Stretto, e dell’attuale utilizzazione dei 
Quali si sono già tentati d’illustrare gli 
effetti negativi, costituiscono una massa 
di risorse difficilmente quantificabile, 
Ma senz'altro sovrabbondante rispetto 
alle capacità di spesa dei pubblici poteri. 
di La capacità d’orientare questo flusso 

1 Nisorse in modo congruente con gli 


obiettivi generali e specifici illustrati 
precedentemente, è realmente un passo 
obbligato per identificare un «nuovo 
modello di sviluppo» anche per il settore 
turistico. 

La capacità di definire un program- 
ma che risponda alle caratteristiche già 
citate e a quella, altrettanto importante, 
di gestirlo concretamente costituisce lo 
strumento per sciogliere in senso positivo 
questo nodo. 

Ad esempio, recepire la domanda di 
seconde case convogliando tali investi- 
menti nella realizzazione di nuclei ag- 
gregati a centri urbani o ad aree di 167 
significa: 

a) utilizzare aliquote di tali investi- 
menti nella realizzazione di attrezzature 
pubbliche; 

b) consentire ai Comuni di acquisire 
nuovi cespiti d’entrata mediante contri- 
buti al pagamento di alcuni servizi, senza 
rendere più oneroso per l'Ente locale il 
servizio offerto. 

Un ulteriore esempio di direzione 
politica del capitale privato che consenta 
il recupero, anche se parziale, di una 
considerevole massa d'investimenti già 
determinati sul territorio può essere of- 
ferta da un adeguato programma agritu- 
ristico che: 

a) insista su un territorio contempo- 
raneamente interessato da processi di ri- 
conversione ed aggregazione in agricol- 
tura: 

b) consenta di riciclare vecchi e nuo- 
ve masse di capitale privato. 

Infatti, attualmente, sul territorio in- 
siste una serie d’immobili gravanti su 
aree da un punto di vista proprietario 
eccessivamente frammentate, che costi- 
tuiscono condizioni di rigidità ai fini di 
programmi di riconversione agricola. 

Tali condizionamenti possono esse- 
re superati prevedendo un’utilizzazione 
anche turistica. 


Obiettivi di sviluppo del settore e stru- 
menti di programmazione economica. 


L'esposizione fin qui condotta ha 
consentito, partendo dalla individuazio- 
ne di obiettivi generali di sviluppo del- 
l'economia locale e specifici del settore 
turistico, di precisare le caratteristiche 
che dovrebbe assumere la offerta turisti- 
ca nel Lagonegrese. : 

L'individuazione di tali elementi, la 
necessità di legare fra loro le diverse ri- 
sorse paesistiche dell’area, la definizione 
di una struttura ricettiva diversificata per 
età e censo dei fruitori, l'indicazione di 
corrispondenti modi d’uso del territorio, 
il problema della canalizzazione degli 
investimenti, sono tutte condizioni ne- 
cessarie, ma non sufficienti per un utl- 
lizzazione delle risorse che consenta una 
partecipazione anche produttiva delle 


forze economiche locali. 


Altra condizione necessaria è sen- 
z’altro quella di legare strettamente i 
programmi di sviluppo turistico a quelli 
degli altri settori economici. 

La razionalizzazione della produzio- 
ne agricola, l'utilizzazione delle terre in- 
colte o malcoltivate, il potenziamento e 
la razionalizzazione della rete distributi- 
va va legata anche alle prospettive di 
sviluppo turistico della area e viceversa. 

Lo strumento tecnico che meglio ri- 
sponde a tali esigenze è la programma- 
zione per progetti integrati, ove, con tale 
termine, si vuol intendere che ponendosi, 
ad esempio, il problema dello sviluppo 
di un’area rurale, il progetto tenderà ad 
individuare tutti i mezzi per consentire di 
aumentare il reddito e le condizioni di 
vita del coltivatore sia tramite il poten- 
ziamento e la razionalizzazione della 
produzione agricola, sia tramite la possi- 
bilità di fare di tale produttore agricolo, 
magari associato, un venditore dei suoi 
prodotti, sia ancora tramite la possibilità 
di far gestire al suo nucleo familiare 
un'attività turistica vera e propria quale, 
ad esempio, quella di affittare a turisti 
immobili riattati con i contributi pubbli- 
ci, per un dato periodo. 

Il progetto integrato garantirà il ri- 
sultato finale solo se identificherà inol- 
tre: 

— un campo d'intervento unico; 

— una dimensione minima del nu- 
mero dei soggetti interessabili ai pro- 
grammi produttivi; 

— uno strumento d’aggregazione 
delle forze economiche produttive nel- 
l’area interessata attualmente disperse ed 
isolate. 

Ciò postula che incentivi e contributi 
non dovranno essere elargiti «a pioggia», 
ma a forze economiche aggregate che ri- 
spondano a condizioni minime di acces- 
so competitivo sul mercato. 

D'altronde gli stessi Enti di pro- 
grammazione regionale sostengono la 
validità della programmazione per pro- 
getti. 

Infatti la Giunta Regionale di Basili- 
cata ha da tempo indicato questa meto- 
dologia di programmazione, così come, 
del resto, risulta evidente dall’imposta- 
zione dell'ormai noto documento sui 
«Progetti obiettivo di sviluppo economi- 
co regionale», dal bilancio programma- 
tico per il prossimo quinquennio e dai 
documenti della verifica politica del lu- 
glio scorso. 


Ipotesi gestionale 


Ove le idee sin qui espresse ricevano 
l'assenso della Comunità Montana e dei 
Comuni che la costituiscono esse reste- 
rebbero solo tali ove non si prevedesse 
una struttura gestionale che, senza mol- 
tiplicare o limitare il potere attuativo dei 
Comuni, curasse l'avvio e la gestione di 
tale sistema turistico. 
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La Comunità Montana ha il compito 
di definire il progetto di sviluppo e di 

promuovere la costituzione di tale strut- 
tura a cui saranno chiamati a far parte i 
Comuni interessati all’ambito territoria- 
le di intervento di piano. Esplicitando 
l'ipotesi regionale contenuta nei proget- 
ti-obiettivo; relativa alla costituzione di 
una «agenzia» turistica, ed approfon- 
dendo tale indicazione in rapporto ai 
ruoli. alle istituzioni, al tipo di attività 
che sarà chiamata a svolgere, si identifi- 
ca, come forma più adeguata una Società 
per Azioni fra i Comuni della Comunità 
ed eventuali forme associate di utenza 
turistica. 

La necessità, in sostanza, è quella di 
realizzare una struttura economica di ti- 
po aziendale, diretta dall'Ente pubblico, 
che funzioni realizzando per i Comuni 
quelle utilità economiche e sociali che si 
sostanziano riequilibrando il rapporto 
fra organizzatore dell’attività, utenza e 
pubblica amministrazione: una struttura 
economica di tipo aziendale con capacità 
di orientare i capitali pubblici e privati 
per investimenti sul territorio produttivi 
per la collettività. 

La Comunità Montana svolge un 
ruolo istituzionale di programmazione, 
mentre i Comuni sono chiamati a svol- 
gere un ruolo gestionale. D'altra parte né 
la Comunità né un puro e semplice 
Consorzio di Comuni possono configu- 
rare una struttura atta a perseguire lo 
scopo di realizzare quel profitto azien- 
dale che dovrà essere ripartito e reinve- 
stito, in forma pubblica, nel territorio. La 
struttura più adeguata è perciò una So- 
cietà per Azioni, con quote azionarie sot- 
toscritte dai singoli partecipanti, cioè dai 
Comuni e da eventuali forme di utenza 
turistica associata. 

Alla Società per Azioni, nell’ambito 
del piano elaborato dalla Comunità 
Montana, spetterà il compito di: 

— definire la priorità delle opere da 
realizzare; 

— programmare le medesime; 

— elaborare i piani finanziari: 

— ricercare le forze di gestione 
(PP.SS., forme associate di base, im- 
prenditori privati); 

— svolgere un ruolo promozionale, 
pubblicizzando l’offerta turistica sociale. 

I componenti della Società saranno 
pertanto i Comuni della Comunità ed 
eventuali forme di utenza turistica asso- 
ciata. 

Si ritiene che i Comuni della Comu- 
nità Montana dovranno partecipare alla 
Società con quote azionarie paritetiche. 
(Ove un Comune volesse recedere, pre- 
vio assenso degli altri soci azionari della 
Società, il suo pacchetto azionario sarà 
ripartito in parti uguali tra gli altri re- 

stanti azionisti). 

È importante che, in caso di presenza 
nella Società di altri soci, oltre al Comu- 
ni. è a questi ultimi che andrà, in ogni 
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caso, complessivamente, la maggioranza 
del pacchetto azionario. In sostanza, al 
livello costitutivo, fanno parte della So- 
cietà gli Enti e gli Organismi che perse- 
guono fini di profitto sociale, mentre gli 
attori che perseguono fini di profitto 
aziendale (PP.SS., imprenditoria privata, 
forme associate di base) sono aggregabili 
alla Società per mezzo di convenzioni. 

Tutti i Comuni facenti parte della 
Società sottoscrivono una medesima 
quota sociale, la più ampia possibile, che 
costituisce il capitale sociale a cui va ag- 
giunto il capitale che la Regione dovrà 
elargire alla Società quale fondo di dota- 
zione. 

La quota sociale spettante ai Comuni 
si qualifica come atto responsabile limi- 
tato all’accesso ed alla costituzione della 
Società, mentre il fondo di dotazione è 
misurato alle qualità, alle caratteristiche 
ed ai tempi del programma da realizzare. 


AI di fuori del fondo di dotazione, 
tutto il flusso finanziario relativo agli in- 
centivi, ai contributi regionali, al credito 
agevolato inerenti la realizzazione del 
programma nel settore turistico dovrà 
essere diretto dalla Regione alla Società 
secondo i canali tradizionali. (Legge dì 
finanziamento e bilancio regionale). 

All'uopo, in coerenza con quanto 
proposto, va rilevato che la Regione Ba- 
silicata ha già una legge d’incentivazione 
nel settore del turismo per dirigere ai 
Comuni la massa dei contributi finaliz- 
zata alla realizzazione di opere turistiche. 

La Società dovrà disporre, quindi, di 
capitali d'esercizio. di contributi regio- 
nali finanziari, di deleghe amministrati- 
ve per la cessione e l’acquisizione dei 
suoli. di criteri secondo i quali conven- 
zionarsi con le forze di gestione (PP.SS., 
varie forme di associazionismo, impren- 
ditori privati). I capitali saranno forniti 
dalla Regione e saranno appunto il fon- 
do di dotazione e tutti i flussi finanziari 
provenienti dalle leggi e dal bilancio co- 
munale come detto al paragrafo prece- 
dente. 

Le deleghe agli espropri saranno 
concesse dai Comuni in forza della legge 
865 e della legge 10/77 nell'ambito dei 
piani di attuazione. 

I criteri secondo cui convenzionarsi 
con le forze imprenditoriali, pubbliche e 
private, per la realizzazione e la gestione 
o la sola gestione dei programmi saranno 
elaborati dalla Comunità Montana e 
dovranno prevedere il modo di parteci- 
pazione delle forze aggregate in relazio- 
ne all’apporto di capitale, alla restituzio- 
ne del mutuo, alla gestione dell’attività 
nonché le eventuali cessioni dei beni 
realizzati alla società stessa oppure la re- 
stituzione dei capitali, magari rivalutati, 
in cambio dell’acquisizione del bene 
realizzato. 


Quindi, analogamente a quanto av- 
viene in occasione di alienazione di un 


alloggio costruito in area di 167 con con- 
tributi dello Stato (legge 865 art. 35) la 
Comunità Montana dovrà elaborare i 
criteri da applicare alle eventuali con- 
venzioni fra la Società e le varie forze di 
gestione aggregate alla Società stessa. 

La Società così identificata program- 
ma, progetta, realizza, nell’ambito di un 
Piano elaborato dalla Comunità Monta- 
na e definito da questa fin'anche per ciò 
che concerne i ruoli ed i metodi di par- 
tecipazione degli imprenditori pubblici e 
privati: si ha così lo strumento di governo 
per il raggiungimento degli obiettivi po- 
sti a monte e che sostanzialmente colgo- 
no alcune finalità politiche inerenti la 
valorizzazione degli Enti elettivi perché 
possano dirigere i capitali pubblici e pri- 
vati secondo programmi che integrino le 
economie ed identifichino gli attori. In- 
fatti in tale contesto evidenziare la con- 
gruità delle indicazioni fornite in questa 
relazione e quelle fornite dalla Regione 
Basilicata tramite i Progetti-obiettivo e 
l’Ipotesi di assetto territoriale significa 
valorizzare il rapporto tra entità regio- 
nale ed entità sub-regionale che è fon- 
dato su un ruolo di orientamento e coor- 
dinamento da parte dell'Ente Regione e 
di verifiche e specificazioni di program- 
mi da parte dell’Ente sub-regionale. 

Ciò identifica momenti operativi e 
comportamenti politici adeguati esplici- 
tando i quali all'Ente Regione compete 
la emanazione di leggi e decreti di fi- 
nanziamento finalizzati alla realizzazio- 
ne di progetto integrati mentre alle Co- 
munità Montane e complessivamente 
al nuovi ambiti di programmazione 
sub-regionale, competono l’elaborazione 
di un telaio programmatico di riferi- 
mento generale attuabile secondo pro- 
getti integrati di sviluppo nonché l’iden- 
tificazione, con i Comuni, di strumenti 
adeguati alla gestione coordinata dei 
medesimi. 

Il ruolo dei Comuni s'identifica, per- 
ciò, nella partecipazione all’elaborazio- 
ne, a livello di Comunità Montana, delle 
ipotesi di sviluppo e spetta poi ad essi il 
compito di edeguare i propri programmi 
alle ipotesi elaborate. 

Le PP.SS., le forze di gestione di base 
organizzate, l'imprenditoria privata, as- 
sumeranno un ruolo tecnico di attuazio- 
ne del programma cd, in particolare, le 
PP.SS. potranno, assumendo il coordi- 
namento a tale livello, qualificarsi quali 
strumenti attuativi di una politica regio- 
nale di riassetto del territorio. 

È doveroso aggiungere che la recente 
legge 382, se delega e decentra poteri agli 
Enti elettivi di base, esige, per la eserci- 
tazione degli stessi, capacità tecniche ed 
adeguate attrezzature: nella realtà terri- 
toriale di Basilicata lo stimolo all’aggré- 
gazione ed alla associazione di tutte, le 
strutture è certamente la risposta politica 
alle necessità imposte dalla legge. 


Documento approvato al termine del Convegno: 


«Il Convegno sul tema «Ma- 
re-Monti-Terme» organizzato dal- 
la Comunità Montana del Lago- 
negrese in collaborazione con la 
Regione Basilicata all'esito del di- 
battito; 

RIBADITA 
la compatibilità di un coordinato e 
razionale sviluppo delle risorse 
del territorio, con l'esigenza di tu- 
tela del patrimonio naturale; 

RITIENE 
che in una visione non settoriale 
degli investimenti sul territorio 
della Comunità, il turismo si pro- 
pone, attraverso la valorizzazione 
delle suscettività esistenti, mon 
come fattore autonomo di svilup- 
po, ma come elemento concor- 
rente alla esaltazione di ogni altra 
risorsa presente sul territorio; 

AFFERMA 
la interdipendenza del turismo 
con l'agricoltura per risvolti sul 
piano della trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti 


agricoli, e con l'artigianato come 

settore presente sul territorio; 
ESPRIME 

l'esigenza di una articolazione 

programmatica degli interventi 

che riverberi i benefici sull'intero 

territorio della Comunità; 
RITIENE 

prioritari i seguenti obiettivi: 

1) l'attuazione di una coordi- 
nata creazione e distribuzione di 
attrezzature ricettive nel quadro 
della conservazione e valorizza- 
zione dei centri esistenti. 

In questo ambito si impone la 
approvazione tempestiva degli 
strumenti urbanistici che valgono 
a garantire la compatibile realiz- 
zazione di tale obiettivo; 

2) la predisposizione e solle- 
cita attuazione di interventi a li- 
vello regionale in materia di servizi 
civili nei centri e di opere di civiltà 
nelle campagne; 

3) la sollecita attuazione di in- 
terventi per la valorizzazione e la 


utilizzazione delle risorse costitui- 
te dalla costa di Maratea, dai 
massicci del Pollino e del Sirino e 
dalle acque termali della Calda di 
Latronico, nel rispetto degli impe- 
gni assunti dalle forze democrati- 
che presenti nel Consiglio Regio- 
nale; 

RICONOSCE 
nelle iniziative pubbliche e private 
un valido strumento di attuazione 
degli obiettivi anzidetti, sotto il 
controllo vigile e attento degli or- 
ganismi democraticamente eletti 
presenti sul territorio in ordine al 
rispetto delle scelte maturate e 
consolidate al loro interno con il 
contributo delle forze sociali, nel 
quadro della programmazione 
zonale e regionale; 

INDIVIDUA 

nei Comuni e Consorzi di Comuni i 
protagonisti della realizzazione 
delle scelte operate dalla Regione 
e dalla Comunità Montana sul ter- 
ritorio, finalizzate ad una visione 
organica e democratica di svilup- 
po sociale ed economico della 
zona». 
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Commiato dai lettori 


Per superare le difficoltà di bilancio nelle quali da 
qualche anno versava «Monti e Boschi», periodico di cui, 
col passaggio della testata dal Touring Club Italiano al 
Gruppo Giornalistico Edagricole, avevo assunto la dire- 
zione nel 1964, era stata cercata dall’editore una soluzione 
che desse alla rivista il modo di sopravvivere e possibil- 
mente portare la sua voce fuori dell'ambiente strettamente 
forestale. 

Era così nato il nuovo periodico che i lettori hanno 
conosciuto dal febbraio scorso e che col presente fascicolo 
conclude il suo primo anno di vita. Con questo fascicolo 
l’impegno preso a titolo sperimentale da me e dal comitato 
scientifico, con intenti uguali a quelli dell’editore, di se- 
guitare nella direzione delle rubriche tecnico-scientifiche, 
viene a cessare. 

Recentemente avevo suggerito all’editore e al comitato 
de «Il Montanaro» alcuni cambiamenti per assicurare alla 
rivista un assetto che, conciliando le esigenze delle due 
testate, le integrasse con una più omogenea caratterizza- 
zione, con una più ampia articolazione e con una più logica 
divisione dei compiti. Il suggerimento non ha trovato il 
pieno consenso dell’UNCEM, che intende conservare alla 
rivista il valore sostanziale di organo proprio. Per questi 
motivi non ritengo più possibile continuare a prestare la 
mia opera, come con sacrificio ho finora fatto, e questa 
decisione ha l’incondizionata solidarietà dei componenti il 
comitato scientifico già redattori di Monti e Boschi. 

Nell’accomiatarmi dai lettori vecchi e nuovi — spero 
con un arrivederci invece che con un addio — desidero 
ringraziare tutti coloro che, in seno al comitato scientifico e 
all’esterno di esso, hanno fervidamente collaborato durante 
quasi un quindicennio, concorrendo in misura sostanziale 
alla progressiva evoluzione di «Monti e Boschi» e alla sua» 
affermazione in campo nazionale ed internazionale. Desi- 
dero altresì manifestare pubblica riconoscenza al prof. 
Luigi Perdisa, presidente dell'Edagricole, per la parte di 
primo piano che ha avuto nel successo editoriale di «Monti 
e Boschi». 

Auguro alla nuova rivista di raggiungere in una vita 
lunga e felice i più alti traguardi cui legittimamente aspira 
a beneficio della negletta montagna italiana e nell’interesse 
delle popolazioni che continuano valorosamente a presi- 
diarla. 

Lucio Susmel 
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Prendo atto con sincero rammarico della decisione 
dell'amico Susmel di lasciare la rivista: da quando 
«Monti e Boschi» entrava nella famiglia delle riviste 
Edagricole, Lucio Susmel ha svolto un’opera assidua, 
appassionata, intelligente, per dare ad essa un respiro 
scientifico che ne facesse lo strumento più qualificato di 
informazione e di dibattito nel mondo delle scienze 
agrarie italiane. Ho sempre seguito da vicino e condiviso 
le linee maestre di quell'opera, per la quale esprimo 
tuttora la più viva considerazione ed il più profondo 
apprezzamento. 

Esigenze editoriali ineludibili, i collegamenti nuovi 
tra la scienza e la tecnica forestale da un lato, la politica e 
l’amministrazione dei territori montani dall'altro, hanno 
portato l’Edagricole all'appuntamento con un contesto 
nuovo di esigenze, alle quali il nostro gruppo editoriale, 
per la propria tradizione di adeguatezza alle istanze e alle 
richieste del mondo degli operatori della scienza, della 
tecnica e della politica che costituiscono i propri lettori, 
non poteva sottrarsi. 

L’amico Susmel dichiarava sino dal primo momento 
le proprie perplessità di fronte al nuovo progetto: pur 
riconoscendo la legittimità delle motivazioni personali di 
quelle riserve, lo pregavo con insistenza di voler accettare 
un anno di esperienza, desiderando effettuare ogni sfor- 
zo per conciliare le istanze nuove cui la rivista voleva 
corrispondere con le esigenze di colui che per tanti anni 
ne era stato l’animatore. 

L’anno di esperienza è trascorso senza che di quella 
conciliazione sia tuttavia emersa la possibilità: il profes- 
sor Susmel, a seguito di una valutazione che ritengo 
essere stata dolorosa, ma di cui riconosco tutta la coe- 
renza, ha deciso di lasciare la rivista. 

Ringraziandolo per la lunga costruttiva opera prè- 
stata per Monti e Boschi, voglio ribadire, anche a nomé 
dell’UNCEM e di tutti i lettori che Il Montanaro d’Italia 
Monti e Boschi considererà sempre un onore poter Osp!- 
tare, articoli, interventi, contributi dell'amico professor 
Lucio Susmel, cultore di scienze forestali e ecologiche 
della più grande autorevolezza, e non solo nel nostro 
paese. 


Luigi Perdisa 


ECOLOGIA E TECNICA 


L’altopiano della Campeda: 


situazione e prospettive 


Dott. MARIANO SARDARA 


Istituto Sperimentale per le Colture Foraggere - Cagliari 


Premessa 

Nel periodo attuale di crisi persistente per ciascun 
settore dell'economia nazionale, l’agricoltura è chiamata 
a svolgere un’importante funzione compensatrice degli 
squilibri, sebbene — per certi aspetti — essa stessa non 
sia del tutto autosufficiente, come ad esempio per l’ap- 
provvigionamento del legname, delle carni alimentari, 
ecc. 

L’agricoltura e le attività ad essa connesse costitui- 
scono oggi per l’Italia una solida base di appoggio su cui 
ripiegare nei momenti di crisi, e per esse viene ricono- 
sciuto, da studiosi e tecnici, la necessità preminente di 
potenziarle e renderle produttive e competitive nei con- 
fronti con le altre Nazioni, perché destinate a sostenere 
una crescente richiesta di alimenti a beneficio di una 
popolazione in fase di rapido sviluppo. 

Anche in Sardegna l’attività agro-pastorale rappre- 
senta tuttoggi una valida struttura economica, il cui red- 
dito contribuisce per il 50% circa alla P.L.V. dell’intera 
Isola. La pastorizia e la produzione cerealicola sembrano 
essere anche oggi, come per il passato, le vocazioni più 
congeniali dell'ambiente della Sardegna, «buona madre 
di greggi», come l’ebbe a definire, nel 2° secolo d.C., lo 
scrittore Claudio Eliano. 

Il presente lavoro si riferisce a un territorio eminen- 
temente pastorale della Sardegna, qual’è l’altopiano 
della Campeda, le cui caratteristiche climatiche, pedolo- 
giche, di isolamento, ecc., ne fanno un ambiente unico, 
irripetibile, nell’intera Isola. 

Sulla Campeda («campo acquitrinoso», Wagner 
M.L., 1960) in letteratura si ritrovano solo delle citazioni 
che la riguardano in senso generico o sotto l’aspetto 
agronomico e botanico (Moris J. H., 1840-43; Della 
Marmora A., 1926; Martinoli G., 1949-50; Cossu A., 
1949, 1961; Chiappini M., 1963, 1968). 


1) Sardegna. 


CAMPEDA 


Ox.: 182,3 
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Notizie geografiche, geologiche e orografiche 


La Campeda è un vasto altopiano, alla quota media 
di 650 m s.l.m., di natura basaltica, situato nella Sarde- 
gna centro-occidentale, compreso in parte nel territorio 
della provincia di Nuoro (65% circa) e in parte in quella 
di Sassari (35% circa). 

Confina a Nord col Meilogu, a Est col Goceano, a 
Sud è delimitato dalla «Catena del Marghine», mentre a 
Ovest è contiguo alla Planargia. L'area che viene presa in 
considerazione in questo studio ha forma di un trapezio 
irregolare, lungo in senso N-S km 16, largo in media 8km 
e del perimetro di km 60, per una superficie complessiva 
di circa 100 kmq = 10.000 ha. 


Comuni che vantano delle proprietà nel territorio di Campeda: 


Comuni 


Macomer 


Semestene 
Bortigali 


Il territorio è attraversato dalla linea ferroviaria a 
scartamento normale Cagliari-Sassari. e dalla quasi pa- 
rallela superstrada n. 131 «Carlo Felice» che in certi 
punti segue il tracciato della preesistente strada romana 
Caralis-Torres (Cugia P.. 1892). La viabilità della regione 
è inoltre costituita da tre strade asfaltate e da numerose 
vie poderali su fondo naturale. 

L'origine geologica del territorio è da ricercarsi negli 
espandimenti basaltici del Ciclo Alpino depositatisi sulla 
preesistente formazione miocenica marnoso-calcarea; 
due distinte costruzioni eruttive avrebbero prodotto le 
manifestazioni effusive: il M. Saucco (m 874) e il M. 
Ferru (m 1.049), che è il più grande vulcano della Sar- 
degna e a cui si deve la formazione dell’attiguo altopiano 
di Abbasanta (Casalis G., 1846). 

I suoli della Campeda sono classificabili nei tipi pe- 
dologici degli Andosuoli e Litosuoli, appartenenti alla 4° 
classe della scala di limitazione d'uso dei suoli, com- 
prensiva dei terreni che, in generale, non sì prestano ad 
una utilizzazione agronomica intensiva: la loro vocazio- 
ne più congeniale è la destinazione silvo-pastorale (Pie- 
tracaprina A., 1971). 

Secondo uno studio di Eschena T. e Gessa C. (1967) 
questi terreni presentano una limitata profondità, da 15 a 
50 cm al massimo, con notevole contenuto in sostanze 
organiche (9.3-14,0%) e materiale inorganico dal 17 al 


(') Analisi cortesemente eseguita presso l’Istituto di Agronomia e 
Coltivazioni Erbacee dell’Università di Sassari: si ringrazia per la col- 
laborazione il Prof. G. Rivoira e il Dr. A. Spanu. 
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2) Medie mensili delle precipitazioni ——__; Numero dei giorni 
piovosi — — — — — (Da Min. LL. PP., Servizio idrogeografico, 1958 
30ennio 1921-50). 


32%; l’analisi diffrattometrica e quella termo-differen- 
ziale hanno accertato la presenza di metalloisite accanto 
a piccolissime quantità di illite e vermiculite. 

Un campione prelevato in località «Nuraghe erdosu» 
ha fornito questi risultati ('): 


Profondità 


E 

CaCo, tot. % 

N, tot. %o 

Sostanza organica 

FO MASSIME PIDIMPORE CRT RO 
KGOla 551M9ppIMMRRRERTERTENORtE 


La regione è costituita da una superficie quasi ovun- 
que tabulare, inclinata verso ponente, cui fanno corona 
una serie di rilievi: M. Saucco, M. Santo Padre (m 1.025), 
con culmine presso il parco della Badde Salighes nella 
Punta Palai(m 1.200) che è la cima più alta della Catena 
del Marghine. 
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3) Grafico termo-udometrico di Bagnouls et Gaussen (da P. V. Arrigoni, 
1968). Periodo 1921-1950: temperature — — — — — $ piovosità 


Notizie climatiche e idrografiche 


I dati pluviometrici e termometrici sono stati rilevati 
dalla Stazione posta nel baricentro della regione, presso 
lo Scalo Ferroviario. Quanto alla piovosità, la media di 
30 anni di osservazioni risulta essere di 990 mm, che 
cadono in 86 giorni, di cui oltre la metà (73,5%) nel 
periodo da Ottobre a Marzo compreso; meno consistenti 
le piogge del semestre estivo-autunnale (263 mm circa); 
il mese più piovoso è Dicembre, nel corso del quale si 
verificano 165 mm di precipitazione in 13 giorni. L’alle- 
gato grafico di Bagnouls et Gaussen (1953) dà una chiara 
visione dell'andamento pluviometrico anche durante la 
stagione estiva (Annali Min. LL. PP., 1958; Arrigoni P. 
V., 1968). 

Il mese più caldo risulta essere Agosto (media 
24,2 °C), mentre il periodo più freddo si raggiunge a fine 
Gennaio-primi di Febbraio (medie 6-7 °C). Mentre le 
temperature elevate vengono, in parte, attenuate dalla 
particolare ventosità della Campeda, il periodo di freddo 
sì protrae lungamente fino a Maggio; le basse tempera- 
ture (media delle minime —2,8 °C) favoriscono, in de- 
terminate circostanze, le precipitazioni nevose che, pur 
non essendo molto persistenti, risultano tuttavia più o 
meno ripetute nel corso dell’anno. 


L’influenza sull’esercizio dell’agricoltura e special- 
mente sulla pastorizia è evidente: a un periodo, abba- 
stanza lungo, in cui la vegetazione non riesce a svilup- 
parsi perché non viene raggiunto il necessario minimo 
termico, seguono pochi giorni in cui la temperatura si 
eleva progressivamente facendo esplodere, all’incirca nel 
mese di Giugno, lo sviluppo vegetale, che consegue ritmi 
di accrescimento superiori alle necessità immediate delle 
greggi. 

La ventosità dell'altopiano è funzione della sua alti- 
tudine e orografia: non esistono barriere naturali che 
attenuino le fortissime sferzate di maestrale, provenienti 
dalla direzione del IV quadrante; seguono, per frequen- 
za, i venti da Ovest. Spesso anche la nebbia si è dimo- 
strata pregiudizievole nei riguardi dell’attività agricola e 
pastorale. 


L'indice di aridità di De Martonne (1926) presenta un 
valore di 39,9, cui corrisponde, secondo la scala ideata 
dall’Autore, il pieno dominio della vegetazione forestale,‘ 
e ciò conferma i dati storiografici che ricordano la Cam- 
peda fittamente boscata. 

La Campeda è attraversata, nel senso E-O, per circa 
25 km, da un unico corso d’acqua di una certa impor- 
tanza, il Rio Mannu o Temo che, una volta superata la 
regione in esame, diventa il più importante affluente del 
Fiume Temo; esso scorre in un profondo letto scavato 
nella roccia basaltica e generalmente ha carattere tor- 
rentizio, prosciugandosi nel periodo estivo, ma sovente 
l’acqua è presente per l’intero anno. Altro torrente è il 
Rio Campeda (16 km fino al punto di affluenza), che 
attraversa pure da E ad O il territorio versandosi nel 
succitato Rio Mannu. 

Data la giacitura prevalentemente pianeggiante e il 
substrato estremamente impermeabile, numerose sono le 
zone depresse ove si formano impaludamenti e l’acqua 
piovana permane per tutto il periodo invernale; in tali 
aree, al sopraggiungere delle elevate temperature estive, 
con l’evaporazione dell’acqua, si sviluppa un'ottima flo- 
ra pabulare, ricca di leguminose, che viene sfruttata per il 
pascolo estivo. 


Nella regione esistono diverse sorgenti di modesta 
portata, per lo più a erogazione stagionale, un limitato 
numero delle quali viene utilizzato per il rifornimento 
degli acquedotti comunali e per abbeveratoio nelle tan- 
che. 


Cenni storici 


In Campeda, più che altrove nell’Isola, la civiltà nu- 
ragica ha lasciato delle imponenti testimonianze, poiché 
gli indigeni che non vollero rinunciare alla propria li- 
bertà vi si rifugiarono per sottrarsi al dominio cartaginese 
prima e dei romani poi, dedicandosi alla pastorizia; i 
residui nuragici vi si rinvengono infatti con una densità 
di 0,95/kmq, pari soltanto a quella della Trexenta (Lilliu 
G., 1963), media regionale, sui circa 7.000 ruderi esi- 
stenti, 0,27/kmq. Altri monumenti archeologici sono co- 
stituiti da grotte, tombe di giganti, «domus de janas» 
(case delle streghe o delle fate), pozzi sacri, ecc. (Cherchi 
Paba F., 1949, 1976). 
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4) Nuraghe «Succoronis», di Bara. 


Vita animale. 


Buona parte dei 10.000 ha della Campeda sono at- 
tualmente ridotti a prateria o pseudo-steppa sebbene in 
origine l’intera superficie fosse coperta da un manto ar- 
boreo. costituita in prevalenza da roverella, che è l’es- 
senza caratteristica di simili ambienti nel Bacino del 
Mediterraneo, ma figuravano anche specie rare e in via 
d'estinzione come il tasso e l’agrifoglio: ciò non toglie 
però che il territorio, nel suo complesso. emani un fascino 
particolare, tanto che alcuni naturalisti hanno proposto 
la sua tutela con l'istituzione in «Riserva naturale gene- 
rale» (Cassola F.-Tassi F., 1973). 

Sugli alberi di roverella è facile individuare le carat- 
teristiche galle di forma sferica provocate da Imenotteri 
Cynipedi; le sughere vengono molto spesso defoliate dai 
bruchi di Lymaniria e Malacosoma, cui dà la caccia il 
Carabide Calosoma sycophantha L. L’insetto più triste- 
mente famoso della Campeda è però la cavalletta (Do- 
ciostaurus maroccanus Thunb. e Calliptamus italicus L.) 
che, soprattutto nel periodo bellico, arrecava gravissimi 
danni ai pascoli e alle coltivazioni della regione, per cui 
imponenti erano i mezzi messi in atto per fronteggiare il 
parassita: nel 1940 furono impiegati 800 q.li di crusca 
avvelenata con arsenito di sodio (Boselli F. B., 1942); 
oggi l’infestazione è molto più limitata perché controllata 
dall’uomo con insetticidi moderni (Carbaryl: «A.S.P.») e 
in parte dall’antagonismo biologico della My/abris va- 
riabilis Pall., importata in Sardegna per la prima volta 
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giusto in Campeda (Paoli G.-Boselli F. B., 1947). 

Molti uccelli trovano in Campeda il loro ambiente 
ideale di residenza o solo di caccia: gallina prataiola, 
pernice sarda, cornacchia grigia, ghiandaia, gheppio, 
occhione, grifone, ecc., e tra i mammiferi sono presenti il 
coniglio, la volpe, il riccio, il cinghiale, ecc.; ma impor- 
tanza ben maggiore rivestono gli allevamenti zootecnici 
curati direttamente dall'uomo e, in particolare, i bovini e 
gli ovini. } 

Le pecore più diffuse in Campeda sono quelle di 
taglia media, di razza sarda migliorata, ossia il ceppo 
originario incrociato con i montoni di Berberia, fatti 
giungere nel Settecento a Bonorva dal Marchese Villa- 
rios e nel Marghine dalla Duchessa Benavente e Gandia 
(Gemelli F., 1776); i bovini sono pure quelli di razza 
sarda, di taglia piccola, per lo più incrociati con quelli di 


Consistenza del patrimonio zootecnico al 31-12-1975: 


Semestene 
Bortigali 


8.893 | 114.013 


razza bruno-alpina. Diffusissimi nella regione sono gli 
asini, impiegati specialmente come mezzo di trasporto, 
data l’impossibilità di adoperare gli automezzi in certe 
strade campestri. 

Il carico di bestiame, tradotto in capi minuti, risulta di 
n. 182.007 pecore (considerando | bovino = 5 ovini; 1 
suino = 3 ovini; | equino = 4 ovini), per l’intero com- 
prensorio di 52.601 ha, dei quali circa 10.000 costituisco- 
no la Campeda; il carico unitario corrisponde a 3,5 capi 
minuti/ha, sempre riferiti alla globalità del territorio, 
corrispondenti cioè a un carico piuttosto elevato per la 
generalità dei pascoli sardi. 


Flora e vegetazione 


1 rilievi delle associazioni floristiche della Campeda 
sono stati effettuati nel corso di due anni di indagini nei 
diversi periodi stagionali considerando tutti i vari aspetti 
della vegetazione locale. La classificazione delle specie, 
l’attribuzione della forma biologica e la determinazione 
delle entità endemiche è stata realizzata con l’ausilio 
delle opere di Fiori A. (1923-25), di Zangheri P. (1976), e 
di Moris J. H. (1840-43). 

L'elenco floristico riportato in appendice comprende 
n. 533 essenze specifiche e sottospecifiche, appartenenti a 
76 famiglie, e distribuite in 336 generi diversi; il numero 
totale delle specie rinvenute corrisponde a circa 1/5 di 
quelle complessivamente note per la Sardegna. 

Lo spettro biologico generale risulta dal seguente 
specchietto: 


P ch H G T Totali 
70 22 168. 49 224 533 
132 41 314 92 421 100% 


Tra le Phanerofite, che in passato dovevano essere 
ben più rappresentate, l’essenza caratteristica e preva- 
lente è la roverella (Quercus robur L., var. lanuginosa 
Lam.) che vegeta per lo più in fitte cenosi monospecifi- 
che, ma che spesso — per intervento antropico — si trova 
compenetrata da elementi più mesofili che costituiscono 
praticamente la rimanente quota di legnose: O. ilex L., 
O. suber L., Acer monspessulanum L., Ulmus campestris 
L., Celtis australis L., ecc. 

Il numero delle Chamefite è talmente esiguo da poter 
essere considerato quale indice della degradazione subita 
dall'ambiente. La discreta presenza di Hemicriptofite 
testimonia del verificarsi alternativo di un periodo umido 
con uno secco, durante il quale la vegetazione interrom- 
pe il proprio sviluppo; sono comprese le piante che dal 
punto di vista agronomico vengono considerate di mag- 
gior pregio, essendo capaci di sopportare il ripetuto 
morso degli animali; presente il Lotus corniculatus L., 
var. alpinus Schl., che nel Continente si rinviene in ge- 
nere in stazioni più orofile. 

Le Geofite sono indicatrici di suolo non molto pro- 
fondo, esse costituiscono il 9,2% del totale; le Therofite 
sono le specie numericamente prevalenti e comprendono 
le essenze a ciclo annuale, componenti di una cotica 
effimera e variabile in funzione dell'andamento stagio- 
nale; dalla loro elevata presenza si desume quanto l’ori- 
Binario ambiente naturale della Campeda sia stato com- 
promesso dalle irrazionali attività dell’uomo. 


Le specie endemiche rinvenute ammontano a 19, di 
cui n. 2 esclusive della Sardegna, n. 11 della Corsardegna 
(tra cui Morisia monantha Asch. che venne citata dal 
Moris, rinvenuta dal Fiori nel 1913 e trovata dall’Autore 
del presente lavoro anche nel Gerrei, ciò che amplia 
l’areale finora noto per le specie), n. 3 di Sardegna e 
Sicilia e n. 3 di Sardegna e altre regioni italiane. 

Si rende infine noto il ritrovamento di una Composita 
helianthoidea dell’Africa tropicale, mai rinvenuta nell’I- 
sola, la Guizotia abyssinica Cass., che secondo Anzalone 
B. (1963) è attualmente in fase di espansione in tutta 
l’Italia. 

Nel delineare un inquadramento globale delle aree di 
vegetazione in Sardegna, Terracciano A. (1909), include 
il territorio della Campeda nel «Distretto lussurgico», 
che ha il suo epicentro nel M. Ferru, sottodistretto ba- 
saltico. 

La vegetazione che vi corrisponde è, in prevalenza, 
quella caratteristica delle Classi Cisto-Lavanduletea e 
Quercetea Ilicis, secondo Braun-Blanquet J. (1951), do- 
minata per lo più dagli stessi elementi che entrano a far 
parte della «macchia mediterranea», intesa — quest’ul- 
tima — nell’accezione di Fenaroli L. (1970). Una suddi- 
visione essenzialmente pratica, su base fisionomica, 
consente di stabilire l’esistenza di diversi ambienti ca- 
ratteristici, secondo la schematizzazione della figura n. 5. 

1) Ambiente rupicolo, con roccia nuda affiorante, 
privo di vegetazione di qualche consistenza o con i primi 
popolamenti fitoici pionieri. 

2) Ambiente della vegetazione acquatica e delle for- 
mazioni igrofile, limitato alle aree dei corsi d’acqua e dei 
siti perennemente inondati, nonché alle zone paludose 
che si prosciugano, in parte, nel periodo estivo: solo 
queste ultime possono assumere un qualche interesse ai 


5) Legenda: H - Helianthemetum guttati; Q - Quercetum mediterra- 
neo-m.; S - Sughereta; T.L. - Aggruppam. Trifolium-Lolium; P.a. - Prati 
arborati. 
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fini dell’alimentazione del bestiame, quando la rima- 
nente vegetazione erbacea è prossima al disseccamento. 
Seguendo Pirola A. (1970) si possono distinguere le di- 
verse Classi Monthio-Cardaminetea. Lemnetea, ecc. 

3) Ambiente della prateria mesofila: è quello che ac- 
quista il massimo interesse per il fine cui è rivolto il 
presente studio; fisicamente confina con le formazioni 
del gruppo precedente e in parte si compenetra con le 
formazioni dell’ambiente descritto appresso; occupa una 
notevole quota nel complesso del territorio, stimato in- 
torno al 52.0% ed è interessato in prevalenza dalla vege- 
tazione erbacea della Classe Cisto-Lavanduletea. 

4) Ambiente della macchia bassa e del forteto: an- 
ch’esso molto esteso come superficie impegnata (circa il 
42,5%, +4.450 ha) e di rilevante importanza nei con- 
fronti dell’aspetto zootecnico e naturalistico. L'essenza 
prevalente è la roverella, seguita dalle altre querce e da 
Ulmus, Acer, Fraxinus, ecc. 

5) Ambiente delle aree coltivate, comprendente quelle 
limitate superfici che vengono sfruttate dall’uomo con 
colture agrarie vere e proprie, circa il 5% del totale. Le 
coltivazioni praticate riguardano: prati poliennali di 
medica in asciutto, erbai di orzo e veccia. qualche vigne- 
to, alcuni seminativi di frumento e modeste aree desti- 
nate alle colture orticole in vicinanza dei luoghi abitati in 
permanenza, come a Padrumannu, negli appoderamenti 
dell'ETFAS, ecc., infine, in località «Pischinarza» è stata 
impiantata dall’Amministrazione delle Ferrovie Statali 
una pineta con Pinus halepensis Mill., di circa | ha. 

Non vengono prese in considerazione le altre forma- 
zioni che si potrebbero individuare, come quelle rudera- 
li, sepinicole, delle cavità ipogee. ecc. 


Tagio - incendio 


Prato nudo 
(fase stabue) 


Abbandono 
sovrapascolamento 


Incendio » pascolo 


sovrapascolamento 


incendio - 
erosione 


6) Schema del dinamismo della vegetazione. 
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A) Paesaggio prativo. Consta non di autentiche for- 
mazioni climatiche da essenze erbacee, ma di pseu- 
do-steppe di tipo regressivo, originatesi dalla totale di- 
struzione dello strato arboreo ad opera dell’uomo, come 
risulta dal dinamismo schematizzato nella figura n. 6: si 
ritiene che la formazione tipica e più rappresentata sia 
simile a quella dell’Helianthemetum guttati (vedi Tab. 
A) descritta per la Francia da Braun-Blanquet. Si tratta 
di una Associazione caratterizzata dalla prevalenza di 
essenze terofitiche, che si instaurano generalmente negli 
ambienti ove la degradazione ha raggiunto le fasi più 
estreme, sia per l’erosione subita dal suolo, e sia per la 
continua pressione di pascolamento cui viene sottoposta 
la cotica: ad aggravare la situazione interviene talvolta 
l'incendio, che danneggia in particolare le essenze po- 
liennali, le più preziose dal punto di vista zootecnico e 
per la stabilità del terreno (Chisci G. C., 1967; Haus- 
smann G., 1970). 

L'essenza dominante è Helianthemum gurtatum Mill., 
una cistacea di piccole dimensioni, non gradita al be- 
stiame, dalla fioritura effimera. Nell’Associazione figu- 
rano inoltre: Trifolium subterraneum L., Plantago bellar- 
di All, Aira caryophyllea L., Hypochaeris radicata L., 
ecc., e cioè alcune specie di pregio che, nei siti ove sono 
particolarmente diffuse — acquisendo una facies distinta 
da quella tipica — vengono a costituire una fonte di 
alimentazione di notevole valore, che consente di perve- 
nire alle produzioni per le quali i pascoli della Campeda 
sono rinomati nell’Isola. 

Non facenti parte di tale associazione devono essere 
considerate quelle cenosi i cui elementi costitutivi sono 
rappresentati da Lolium perenne, Trifolium subterra- 
neum, Cynosurus cristatus, Mentha pulegium e Phleum 
pratense, tutti con elevati indici di abbondanza-domi- 
nanza e associabilità, cui fanno seguito Hypochaeris ra- 
dicata, Plantago lagopus, Phalaris tuberosa, Convolvulus 
arvensis, ecc. La diffusione di questa fitocenosi è ristretta 
a una superficie inferiore ai 50 ha, ed è limitata ai terreni 
più fertili e profondi, originati dall’accumulo di mate- 
riale alluvionale in alcune depressioni del suolo. 

Le produzioni di foraggio conseguibili nell’ambito 
dell’Associazione Helianthemetum guttati si aggirano sui 
40-60 q.li di verde per ha, corrispondenti a circa 13 q.li di 
fieno; nelle aree in cui domina l’Aggruppamento a Lo- 
lium perenne e Trifolium subterraneum è stata constatata 
una produzione media di 20-22 q.li di fieno. 


B) Paesaggio della macchia. Costituisce la formazio- 
ne ecologicamente più vicina alla originaria situazione 
climax in cui la specie dominante era la roverella, unica 
quercia decidua della Sardegna, a riposo invernale, la cui 
esistenza risale addirittura alla fase termofila del Periodo 
Terziario (Arrigoni P. V., 1968); il suo legname era rite- 
nuto di ottima qualità per la costruzione di scafi delle 
navi per cui alcuni speculatori del Continente, Peloso, 
Bastogi, Bolmida, Beltrami, ecc., portarono a distruzione 
quello splendido patrimonio (Della Marmora A., 1849; 
Cherchi Paba F., 1976); il legname di roverella, come 
pure quello di altre querce, venne adoperato infine per le 
traversine ferroviarie del tronco Cagliari-Porto Torres, 
ultimato nel 1880. 

Attualmente le residue boscaglie sono confinate nella 
parte settentrionale e orientale della Campeda; esse sono 


ascrivibili all’Associazione Quercetum mediterraneo- 
montanum Br.-BI., 1936 (Tab. B), caratteristica delle zo- 
ne con inverno piovoso e freddo che, almeno in parte, si 
compenetra con la fascia vegetazionale di maggiore alti- 
tudine, di cui sono rappresentanti tipici anche Z/ex aqui- 
folium L., e Taxus baccata L. 

Il Quercetum mediterraneo-montanum confina an- 
che, nel suo limite altitudinale inferiore, con aggruppa- 
menti forestali più termofili, quale la sughereta in loca- 
lità «Pischina de fustes», più prossima al mare e con 
minore altimetria. 

Le principali essenze che costituiscono il Quercetum 
m.-m. sono rappresentate, oltre che dai tre tipi di Quercus 
citati, anche da Phillyrea latifolia (trasgressiva locale), 
Rubia peregrina, Asparagus acutifolius, Rosa canina (altra 
trasgressiva locale), in proporzioni diverse tra loro e va- 
riabili da stazione a stazione. 

Il taglio del legname e l’incendio sono operazioni che 
pregiudicano l’integrità di questa formazione relitta, e 
sullo stesso piano va compreso il pascolo che utilizzando 
anche i germogli e i frutti ne impedisce lo sviluppo e la 
riproduzione, per cui la roverella si continua a presentare 
sotto forma di macchia e solo raramente perviene alla 
configurazione di forteto; solo in poche occasioni gli 
arbusti vengono rispettati e possono così giungere a 
maestose forme arboree: in tal caso si ha la formazione 
tipica della cascina con scomparsa del cespugliame in- 
vadente mentre il sottobosco erbaceo è particolarmente 
pregevole e produttivo, assumendo le caratteristiche di 
prato falciabile. 

La produzione foraggera conseguibile da un’area con 
boscaglia di roverella è dipendente, tra l’altro, dalla 
densità degli arbusti e dal loro sviluppo: in media si 
ottengono 4-6 q.li di fieno/ha; il prato arborato fornisce 
in genere, come i prati falciabili, 80-100 q.li di massa 
verde, cioè 20-25 q.li di fieno/ha. 


Popolazione, economia e situazione agro-pastorale 


La Sardegna è una delle regioni italiane meno popo- 
late: al censimento del 24-10-71 figuravano infatti pre- 
senti nell’Isola 1.468.737 unità, ossia il 12% del totale 
nazionale, con una densità pari a 61 abitanti/kmq (me- 
dia nazionale = 182). 

Il fenomeno di scarso popolamento si presenta in 
termini ancora più rilevanti per i centri abitati intorno 
alla Campeda, per i quali figura una densità media di 
43,0 abitanti/kmq (ISTAT, 1972). 

L’indice di popolazione attiva risulta essere del 28,0% 
(media regionale 30,0%); il 75% di tutta la popolazione 


Comuni Densità 


101,9 
31,3 
36,0 
35,3 
30,8 
2019, 


Macomer 
Bonorva 
Bolotana 


Bortigali 
Semestene 


7) Aspetto di una superficie a pascolo tipica dell’Associazione Helian- 
themetum guttati. 


8) Aspetto del Quercetum mediterraneo-montanum: ceppaie che non 
riescono ad evolvere a forme arboree; scarsa produzione foraggera. 


attiva si dedica all’agricoltura, la rimanente all’industria, 
al commercio e ad attività artigianali diverse. 

In quasi tutti i comuni interessati i cespiti fondamen- 
tali per le genti del luogo provengono dall’agricoltura e, 
in particolare, dalla pastorizia, mentre alle coltivazioni 
agrarie si dedica non più del 3-5% delle forze di lavoro 
valide. 

Macomer, al contrario, vive diindustria e commercio, 
richiamando numerosi abitanti dai centri vicini che tro- 
vano impiego nelle diverse imprese quali la Tirsotex (600 
addetti), il Gruppo Lanario Sardo (120 operai). la Birra 
Dreher (120 addetti); nella piana di Macomer, presso 
Ottana, opera da alcuni anni un nuovo stabilimento del 
Gruppo S.I.R. che dovrebbe impiegare 2.500 operai. 

Ma la vera industria di Macomer, e del Marghine in 
genere, è quella che poggia sulla produzione casearia, 
iniziata con carattere imprenditoriale dagli Albano e ora 
proseguita dagli Eredi Albano, dai Di Trani e dalla 
LA.CE.SA, una cooperativa di 600 soci: in questo centro 
sì produce infatti circa il 45% del formaggio della Sarde- 
gna, parte del quale viene esportato negli USA e nel 
Canada (nel 1972, ad esempio, vennero esportati 50.000 
q.li di pecorino tipo «romano»). 

. La Campeda stessa costituisce il baricentro dell’area 
di maggior produzione, tant'è che presso lo Scalo Ferro- 
viario sorse nel 1913 la prima cooperativa casearia del. 
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l'Isola. La considerevole quantità di latte prodotto dalle 
greggi che pascolano nell’altopiano la si deve anzitutto 
alla generosità della pecora sarda (produzione indivi- 
duale di oltre 400 kg in 220 gg di lattazione, media in- 
torno ai 250 kg) e, in secondo luogo, all'ambiente del 
territorio, in cui vegetano quelle peculiari essenze capaci 
di indurre tanta produzione. 

Tuttavia l'allevamento zootecnico non viene effet- 
tuato con particolari accorgimenti o cure per il bestiame: 
esso si svolge, come nella maggior parte della Sardegna, 
all'aperto, con pascolo errante, sottoposto alle intempe- 
rie di qualunque genere e col pastore isolato e costretto a 
dividere le sorti del suo gregge, oggi come al tempo dei 
nuragici. 

Le pecore in lattazione subiscono per due volte al 
giorno la mungitura manuale, alla distanza di 10-12 ore, 
all’aperto, entro un recinto di pietre o meglio di frasche, 
perché trasportabili in altro sito, chiamato localmente 
«mandra». Il latte prodotto, quando non è avviato diret- 
tamente al Caseificio consorziale, viene trasformato dal 
pastore in formaggio «fiore sardo», con sistema e mezzi 
arcaici, all’interno di una capanna che costituisce il cen- 
tro aziendale della proprietà, chiamata comunemente 
«pinneta» (capanna, Wagner M. L., 1960). 


Risorse foraggere 


Sono fornite dal prodotto delle seguenti formazioni: 
1) prati nudi dell’Helianthemetum guttati; 


2) prati nudi dell’Aggruppamento a Lolium e Trifo- 
lium subterraneum; 

3) strato erbaceo del Quercetum mediterraneo-mon- 
tanum; 


4) prati arborati delle cenosi miste a roverella, frassi- 
no, acero, ecc. 


Si riassumono le produzioni medie di ciascuna formazione individuata: 


Produz. N. capi 


Formazione verde man- 
q.li/ha 


ten./ha 


Helianthemetum 

Aggruppam. a Lolium e Trifolium 
Quercetum mm... ............ 
Prati arborati 


1° 


Umidità % 
Proteina % sul secco 


Grasso % sul secco 
Fibra grezza % sul secco 
Cenen % sul secco 
Estratt. inaz. % sul secco 
U F & sul secco 
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9) Caseificio sociale. 


In via secondaria, a scopo integrativo della dieta or- 
dinaria, in Campeda si può disporre di altri tipi di ali- 
mento che provengono: dall’utilizzazione delle stoppie 
di frumento; dalle frasche di quercia, fillirea, lentisco, 
ecc.; dal pascolamento autunnale nei vigneti e oliveti, 
negli erbai e medicai artificiali; infine dall’utilizzazione 
invernale delle ghiande e da scorte di concentrati. 

La principale fonte nutritiva resta, evidentemente, 
l’erba verde vegetante nelle quattro formazioni elencate 
sopra, quella su cui l’allevatore fa il fondamentale asse- 
gnamento, anche perché costituisce l’alimento meno co- 
stoso, di facile digeribilità e di ottimo valore nutritivo. 

È noto, però, che la maggiore o minore produzione di 
massa verde è soggetta a forti oscillazioni, in dipendenza 
soprattutto dell'andamento climatico e che neppure 
adeguate concimazioni sono in grado di rendere unifor- 
me la produttività della cotica (Lucifero M. et Coll., 
1973). 

Le produzioni sono desunte da elementi già noti in 
letteratura (Campus A., 1944; Cossu A., 1949; ecc.) e, in 
parte, da rilievi personali eseguiti nel corso del 1975 e 76 
in località «Nuraghe erdosu» e «S'armidda», e ponendo 
che una pecora di 35-40 kg abbisogni di 0,8 UF al giorno, 
e che 1 kg di fieno corrisponda a 0,5 UF. 

Per quanto riguarda il valore nutritivo del fieno si 
riferiscono i risultati delle analisi eseguite presso il La- 
boratorio dell’Istituto, dal Tecnico Sig. A. Frosio (?), da 
campionamenti successivi in località «S’armidda», com- 
prendenti l’intero ciclo produttivo nel corso dell’anno: 


(*) Che vivamente sì ringrazia per la collaborazione. 


20.4.76 21.5.76 27.6.76 
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Questi denotano, in complesso, un alimento di non 
eccellenti qualità, ma neppure troppo scadente; le UF 
hanno un andamento generalmente crescente dal perio- 
do autunnale a quello estivo; la consistente comparsa di 
composite spinose e di altre essenze banali, come risulta 
dall’elenco delle Specie compagne nelle Tabb. A e B, è 
imputabile alla selezione che gli animali operano quando 
sono lasciati al pascolo brado, favorendo la dissemina- 
zione delle specie meno appetite e quindi meno brucate 
(Haussmann G., 1962). 

L’allevatore della Campeda è spesso costretto a ri- 
correre alle riserve specialmente nei due noti periodi 
critici per il bestiame, l’inverno e l’estate, talvolta per 4 e 
persino per 6 mesi all’anno, in dipendenza dell'entità e 
del ritardo con cui si verificano le precipitazioni autun- 
nali e il ripristino del minimo termico di vegetazione 
(Haussmann G., 1972). 

In genere non tutti gli allevatori sono preparati ad 
affrontare adeguatamente i giorni di magra, con sommi- 
nistrazioni di fieno, paglia e concentrati, per cui molte 
greggi subiscono delle periodiche falcidie e il ricavo eco- 
nomico risulta, conseguentemente, decurtato; altri pa- 
stori preferiscono ricorrere alla transumanza in territori a 
quote meno elevate, come Campidano, Nurra, Trexenta, 
ecc., specialmente nel periodo gennaio-aprile e giu- 
gno-novembre. 


Considerazioni conclusive 


Le condizioni della pastorizia in Campeda, sebbene 
costituiscano già un’impresa a reddito positivo, sono de- 
stinate a progredire ulteriormente, soprattutto per 
quanto riguarda l'aspetto umano e sociale di tale attività, 
e la maggiore razionalizzazione degli allevamenti, sot- 
traendoli all’arretratezza secolare che, tuttora, di massi- 
ma li caratterizza. Vi dovrebbero concorrere, tra l’altro, 
le provvidenze previste per i Comprensori delle Zone 
omogenee, voluti dalla Legge 11.6.1962, n. 588, e in via di 
costituzione a livello regionale, che avranno priorità di 
intervento nei settori agricolo e zootecnico: per loro 
mezzo si potrà — tra l’altro — tentare di risolvere alcuni 
dei punti attualmente più critici, come la creazione di 
adeguate scorte di fieno, la costruzione di ricoveri deco- 
rosi per il pastore e per il bestiame, la salvaguardia del- 
l’ambiente naturale, ecc. 

Le proposte che si ritiene di poter suggerire si posso- 


no riassumere: 

— approfondire le ricerche sulla produttività della 
cotica naturale, onde si possa pervenire al dimensiona- 
mento di un adeguato carico di bestiame durante la sta- 
gione del pascolo; 

— intensificare, ove possibile, le colture di erbai e 
prati falciabili in asciutto, valorizzando anche qualche 
ecotipo tratto dalla flora locale, per poter disporre di 
opportune scorte nei momenti di crisi; 

— eventuale estensione delle colture foraggere In 1r- 
riguo: è già previsto (Vacca S., 1964) che, per alimentare 
le zone industriali di Tossilo e di Bonutrau si costruisca 
una diga sul Rio S'Adde all’altezza della città di Maco- 
mer; per impiantare le foraggere irrigabili sarebbe suffi- 
ciente sbarrare, in punti successivi, il corso del Rio 
Mannu, perché in questo caso non è realizzabile un unico 


10) Aspetto di una pinneta. 


grande invaso; 


— ricorso alla pratica della sincronizzazione dei ca- 
lori, che già da prime sperimentazioni (Manunta G.,, 
1970) ha dato risultati positivi anche sulla pecora sarda, 
consentendo la figliazione in periodi non inclementi e 
soprattutto allorché abbonda il pascolo naturale; gli 
agnelli, poi, dovrebbero essere, almeno in parte, macel- 
lati solo al raggiungimento del peso medio di 20-25 kg; 

— suddividere ciascuna proprietà in appezzamenti di 
minori dimensioni, con muri in pietrame ottenuto spie- 
trando i diversi campi, per introdurre il pascolamento 
turnato, sia pure limitato alle stazioni che lo consentono; 


— adozione della mungitura meccanica eventual- 
mente con l’impiego dei moderni impianti mobili cui può 
far fronte un solo operatore, e che necessitano di limitati 
quantitativi d’acqua per il loro lavaggio; 

— proteggere rigorosamente le residue superfici a 
roverella per consentire lo sviluppo di forme arboree: 
occorrerebbe un assoluto isolamento per almeno 10 anni 
e, dopo un opportuno sfoltimento delle querce ormai 
adulte, il pascolo potrebbe di nuovo essere consentito. 


Altre possibilità proponibili, nel quadro di un assetto 
globale dell’intero territorio della Campeda, riguardano: 
lo sfruttamento razionale del legname e la coltivazione 
della quercia da sughero: nelle nicchie più favorite l’in- 
tensificazione della coltura agraria, non escluso l’im- 
pianto della vite; lo sviluppo di attività agro-turistiche, 
data anche la vicinanza dei parchi di S. Antonio e di 
Badde Salighes — con i quali si verrebbe a costituire un 
unico distretto ricreativo — con propensione per il turi- 
smo equestre, che già fiorì nel territorio nell’Ottocento 
presso le tanche di Padrumannu; ecc. 

Si tratta però sempre di attività accessorie e di gran 
lunga meno consistenti di quella zootecnica: la vocazione 
incontestabile della Campeda è la pastorizia, ed è ad essa 
che andrà rivolto il massimo sforzo, per valorizzare le 
possibilità produttive al fine precipuo di migliorare il 
tenore di vita della popolazione residente. {15941 
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RIASSUNTO 


Dopo aver delimitato la posizione geografica della Campeda, si 
esaminano gli aspetti geologici, climatici e storici di questo territorio 
della Sardegna centro-occidentale, prendendo in considerazione anche 
i popolamenti animali, specialmente quelli utili all'economia dell’uo- 
mo. 

L'analisi della flora e della vegetazione mette in evidenza il preva- 
lere di due Associazioni particolari, rispettivamente nell’ambiente 
prativo-pabulare e in quello della macchia: Helianrhemetum guttati 
Br.-BI. (1931) 1940 e Quercetum mediterraneo-montanum Br.-BI. 1936, e 

er ognuna di queste cenosi, oltre che per le facies intermedie, viene 
indicato il numero di capi di bestiame mantenibile. 

Vengono, infine, proposti alcuni suggerimenti per migliorare le rese 
dei pascoli, già di per sé abbastanza remunerativi, e al fine di consentire 
una vita meno disagiata sia al pastore, sia al gregge. 


ABSTRACT 


THE CAMPEDA UPLAND TERRITORY: ACTUAL CONDI. 
TIONS AND PROSPECTS 


The geographic limits of the Campeda territory in west-central Sar- 
dinia are defined and its geological, climatic and historical conditions are 
reviewed, taking into consideration the animal populations, in particular 
those useful to man economy. 

The floristic and vegetational analysis points out two particular asso- 
ciations, in the grass-land and the maquis environments respectively: 
Helianthemetum guttati Br.-B/ (193/) 1940 and Quercetum mediter- 
raneo-montanum Br.-B/ 1936. 

The number of cattle heads, that can be reared, is stated for each of 
these associations as well as for the intermediate facies. 

Some suggestions are eventually proposed both to improve pasture 
yield, that is already profitable enough, and to secure a less uncomfortable 
life to shepherds and flocks. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Grado e forme di antropizzazione 
degli ecosistemi forestali 
nelle valli di Fiemme e Fassa 


Dott. MARCELLO MAZZUCCHI 


Ispettorato Distrettuale delle Foreste - Cavalese (Trento) 


Nelle Valli di Fiemme e Fassa, come del resto in tutte 
le vallate alpine, il bosco, oltre a costituire l'elemento 
caratterizzante del paesaggio, è sempre stato legato alla 
vita ed all'economia delle genti di montagna. 

Nel corso dei secoli, con l'aumentare della popola- 
zione, la foresta si è progressivamente ritirata dal fondo- 
valle per far posto ai centri abitati, ai campi ed ai pascoli 
bassi. Ulteriore superficie boscata è stata poi sostituita 
alle quote intermedie e superiori dalle malghe e dai pa- 
scoli estivi. 

Inoltre, una volta stabilitosi un certo grado di equili- 
brio fra le varie qualità di coltura ed i diversi tipi di 
sfruttamento del territorio, la foresta è stata costante- 
mente utilizzata tanto che non esistono in valle superfici 
boscate su cui l’uomo non abbia lasciato la propria im- 
pronta. Siamo quindi in presenza non di boschi naturali, 
ma di boschi coltivati, oggetto di una antica, seppur li- 
mitata ed equilibrata antropizzazione. 

Sino a qualche decennio fa si è sempre trattato però 
di una forma di antropizzazione che, in un’economia di 
carattere agro-silvo-pastorale o, alle quote maggiori so- 
lamente silvo-pastorale, ha consentito alla foresta di 
conservare, assieme ad un sufficiente grado di naturalità, 
la propria estensione ed elevati livelli di produttività ed 
efficienza. 

Va inoltre ricordato che in Val di Fiemme, soprat- 
tutto per merito delle popolazioni locali, sono mancati o 
hanno avuto scarsa incidenza anche quegli elementi ne- 
gativi propri dell’epoca e di quel tipo di economia, rap- 
presentati dai tagli troppo intensi e dall’eccessivo pascolo 
nel bosco. 

Questa sorta di rapporto funzionale instauratosi fra 
uomo ed ambiente è stato messo a dura prova ad iniziare 
dagli anni cinquanta quando il turismo è assurto a com- 
ponente generalizzata del costume e del comportamento 
ed ha raggiunto dimensioni tali da mutare sostanzial- 
mente gli aspetti socio-economici delle due Valli con 
immediati riflessi sul territorio e sul bosco, considerato e 
sovente divenuto sede e supporto delle attività e delle 
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infrastrutture di carattere recettivo e ricreativo. 

Per dare un’idea dell’entità del fenomeno basti ri- 
cordare che in Val di Fassa (da Soraga a Canazei), su una 
popolazione stabile di circa 4.500 persone, esiste attual- 
mente una capacità recettiva cinque volte maggiore (ol- 
tre 20.000 posti letto) con oltre 700.000 presenze nella 
sola stagione estiva. 

In Valle di Fiemme, con una popolazione di 20.000 
abitanti, la capacità recettiva è circa doppia e le presenze 
estive superano la quota di 1.500.000. 

Dopo poco più di un ventennio, durante il quale le 
richieste volte ad incidere sull'ambiente naturale si sono 
susseguite con ritmo crescente, penso sia difficile quan- 
tificare con esattezza le conseguenze a breve o lungo 
termine delle nuove e meno naturali forme di antropiz- 
zazione, sia per la complessità del fenomeno, sia per il 
modo improvviso ed intenso con il quale esso si è pre- 
sentato, sorprendendo forse gli stessi Organi ed Uffici 
preposti alla conservazione ambientale. Anche gli studi e 
le ricerche solo da poco stanno muovendo i primi passi in 
questa direzione. 

Neppure facile è risultata l’opera dei forestali che, 
incaricati dell’osservanza di una legge indirizzata essen- 
zialmente alla difesa del suolo, pur improntando costan- 
temente la propria azione ad un criterio conservativo e di 
prudenza, hanno avvertito ed avvertono la difficoltà di 
doversi pronunciare di volta in volta su iniziative singole 
senza una programmazione ordinata ed un quadro d’in- 
sieme degli interventi sul territorio. 

In mancanza di ciò e di fronte ad una pressione e ad 
un interesse degli operatori sul bosco e sugli ambienti 
naturali che non conosce soste, penso sia almeno giunto il 
momento di fare un esame completo della situazione 
finora creatasi e di chiedersi fino a che punto il bosco, 
inteso come complesso equilibrato di organismi vegetali 
ed animali, sia in grado di assorbire ulteriormente l'urto 
del turismo senza subire squilibri tali che ne intacchino le 
funzioni primarie; occorre in definitiva porsi il problema 
di stabilire quali siano i limiti di tollerabilità degli ecosi- 
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stemi forestali e di tutto l’ambiente fisico. 

A tal fine e per avvalorare le proprie prese di posi- 
zione con elementi conoscitivi del territorio il più possi- 
bile completi ed aggiornati, il Distretto forestale di Ca- 
valese ha svolto un'indagine estesa a tutti i bacini della 
vallata e volta a stabilire l'entità della superficie boscata 
sottratta per iniziative connesse in modo più o meno 
diretto con l’attività turistica. 

I risultati possono essere evidenziati dalle seguenti 
cifre che, per il diverso peso che esse assumono, vengono 
distinte per le due vallate presentando esse delle diffe- 
renze climatiche. orografiche e soprattutto forestali 
(estensione ed efficienza dei popolamenti arborei) molto 
marcate. 


Val di Fiemme (dal Comune di Valfloriana al Comune di 
Moena) 

Superficie territoriale 

Superficie boscata 


ha 49.771 

ha 25.812 (51.8) di cul ettari 
23.033 (46,3% della sup. terr.) 
costituiti da fustaie di produ- 
zione, ha 2.471 da fustaie di 
protezione. ha 308 dai cedui. 


Le sottrazioni di bosco operate per la costruzione di 
piste ed impianti di risalita ammontano ad ettari $9. 
quelle per insediamenti residenziali ad ha 8.3 le rima- 
nenti (viabilità non forestale, elettrodoiti, cave ...) ad ha 
51.8. per un valore complessivo delle varie voci di ha 
149,10 (0,57% della superficie boscata totale ed il 0,65% 
della superficie boscata produttiva). 

Inoltre una superficie boscata di circa 45 ha ubicata 
nei luoghi maggiormente frequentati (margini di strade, 
pianori di più facile accesso. ...) è stata talmente dan- 
neggiata dal calpestio da non essere più in grado di 
rinnovarsi ed adempiere alle funzioni idrogeologiche 
proprie di un bosco naturale. 

Anche se non quantificati. non possono essere tra- 
scurati inoltre gli effetti diretti sugli incrementi sia per il 
costipamento del suolo e la conseguente riduzione della 
fertilità fisica (struttura, porosità, rapporti aria-acqua) 
sia perché su un fronte che si irraggia a macchia d'olio dai 
posti di sosta e di parcheggio con un'ampiezza variabile a 
seconda della morfologia del terreno da alcune decine a 
qualche centinaio di metri, viene ostacolata l’effettua- 
zione dei normali interventi selvicolturali che incidono 
sul grado di copertura dei popolamenti. 

Per stabilire con sufficiente attendibilità il numero di 
persone che giornalmente in estate si recano in bosco è 
stato controllato il quantitativo di autovetture transitate 
sulle strade di collegamento ai passi dolomitici ed alle 
vallate minori. È stato così accertato che nei luoghi di 
maggior richiamo e nelle settimane di punta della sta- 

gione turistica, quando nelle due vallate sono presenti 
giornalmente oltre 70.000 ospiti, il carico umano sul bo- 
sco supera, anche su superfici di una certa entità, le 100 
persone/ha/giorno. } ; ; 

Per la Val di Fassa l'indagine ha evidenziato valori 
sul grado di antropizzazione ben più critici e significativi 
anche perché qui siamo in presenza di ecosistemi strut- 
turalmente più fragili in virtù dell’altitudine e del diffi- 
cile clima alpino. 

La superficie territoriale è di ha 23.536, quella bo- 
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scata di ha 7.697 (32,7%). di cui ha 5.300 (22,5%) rappre- 
sentati da fustaie di produzione in discreto stato di effi- 
cienza, mentre ha 2.397 sono costituiti da soprassuoli di 
protezione molto radi e stentati, per lo più abbarbicati su 
ripidi pendii con terreno superficiale e quindi con potere 
regimante molto ridotto. 

Il bosco distrutto ammonta complessivamente ad ha 
94 (1,22% della superficie boscata totale, 1,77% della 
superficie boscata produttiva) di cui ha 75 per la costru- 
zione di piste ed impianti di risalita, ha 2,3 per insedia- 
menti residenziali, ha 17,5 per altri tipi di utilizzazioni 
(elettrodotti, strade statali e provinciali, cave, ...). 

La superficie boscata danneggiata dal calpestio o dal 
percorrimento di autovetture e motocross è stata stimata 
in ha 80 (1,5 sup. bosc. prod., 1,03% sup. bosc. tot.) di cui 
ha 20 appaiono ormai compromessi in modo irreversibile 
a meno che non si intervenga con rimedi drastici quali la 
recinzione, mentre sui rimanenti 60 ettari risulta co- 
munque assente la rinnovazione ed impedita l'attuazione 
di appropriate forme di trattamento. 

I dati così come sono stati esposti e che riassumono i 
valori medi relativi alle due vallate non riescono a met- 
tere a fuoco i veri termini del problema, che ritengo 
debba essere posto ed analizzato a due livelli: a livello dei 
singoli bacini per lo studio degli effetti spiccatamente 
idrogeologici: su superfici molto più ampie, in pratica 
per l’intera vallata, per considerazioni di carattere eco- 
logico che riguardino non solo le superfici boscate, ma 
l’ambiente nella sua totalità. 

Soffermando dapprima l’attenzione sul primo punto 
si potrebbe infatti ritenere che per quanto riguarda la Val 
di Fiemme, una sottrazione di bosco inferiore all’1% in 
una zona dove la sola fustaia di produzione occupa oltre 
il 46% della superficie territoriale e può ulteriormente 
espandersi sui pascoli abbandonati, sia sufficientemente 
rassicurante. In realtà, se si prendono in esame i singoli 
bacini si constata che, accanto ad alcuni assai stabili, ne 
esistono altri in condizioni precarie. Cito l’esempio del 
bacino del rio Stava, ove su una superficie territoriale di 
ha 2.029 e boscata di ha 978, il bosco sacrificato risulta di 
ha 46,1 pari al 4,71% della superficie boscata totale ed al 
5.11% di quella produttiva, mentre quello danneggiato iri 
misura notevole dal calpestio è di ulteriori 6 ettari. Inol- 
tre ha 31 di superficie pascoliva posta oltre i limiti della 
vegetazione arborea sono stati soggetti a lavori di sterro e 
riporto per l’approntamento delle piste di sci. 

Penso che in questi casi, anche iniziative che consi- 
derate singolarmente possono apparire di peso trascura- 
bile, debbono essere valutate nel contesto di tutto il ba- 
cino. 

La letteratura in materia e l’esperienza insegnano 
infatti che basta alterare anche di poco le condizioni di 
equilibrio di un bacino perché ne possano derivare peri- 
colose conseguenze. La stessa alluvione del 1966 ha di- 
mostrato che le distruzioni operate da molti torrenti sono 
derivate da materiale asportato su superfici limitate a 
non più dell’1-2% dell’estensione del bacino. 

E del resto accertato che si sono ridotti i tempi di 
corrivazione ed è aumentata la frequenza delle piene, 
tanto che lo scorso autunno (1976) quasi ogni nuvola che 
solcava il cielo era guardata con apprensione. 

Per quanto riguarda la Val di Fassa anche la situa- 
zione media relativa a tutto il territorio, sia pur mitigata 


1) Tracciato della funivia e pista di rientro del complesso sciistico del 
Cermis, visti da Cavalese. 


da una struttura geologica più favorevole, appare poco 
tranquillizzante se si considera che la fustaia di produ- 
zione occupa solo il 22,5% della superficie territoriale e di 
essa oltre il 3% è stata o distrutta o compromessa nelle sue 
funzioni dal calpestio. 

Anche qui però esistono delle marcate differenze per 
i singoli bacini e le condizioni più critiche sembrano 
riscontrarsi alla testata della vallata ove notevole è l’in- 
cidenza (oltre il 35% della superficie territoriale) delle 
superfici impermeabilizzate (rocce, infrastrutture, centri 
abitati) ed ove altitudine e morfologia del terreno non 
permettono al bosco di espandersi ulteriormente in mo- 
do significativo. 

Considerando la parte alta del bacino del torrente 
Avisio, a monte dell’abitato di Campitello, su una su- 
perficie territoriale di ha 10.019 il bosco si estende per ha 
2.446 (24,4%) di cui solamente ha 1.476 (14,7% della 
superficie territoriale) sono rappresentati da fustaie di 
produzione, 

Le sottrazioni di bosco ascrivibili ad attività connesse 
con Il turismo ammontano ad ha 40 (1,63% della super- 
ficie boscata totale, 2,7% della superficie boscata pro- 
duttiva) mentre le aree adibite a campeggio ed altre 
pinneggiale in modo grave dal calpestio ammontano ad 
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2) Cabinovia «Buffaure» {Pozza di Fassa). Impianti di risalita e piste di 
sci che tagliano interi versanti boscati modificano profondamente gli 
habitat naturali con conseguenze particolarmente dannose, oltreché di 
ordine estetico ed idrogeologico, sulla componente animale degli ecosi- 
stemi alpini. 


Più che per considerazioni di carattere esclusiva- 
mente idrogeologico, nelle quali assumono del resto un 
ruolo essenziale non solo le diverse qualità di coltura ed i 
relativi coefficienti di deflusso ma anche i caratteri mor- 
fologici e geolitologici dei bacini, ritengo che la serie di 
dati raccolti possa fornire gli elementi e l'occasione per 
un discorso più ampio sul grado di alterazione degli 
equilibri naturali della vallata. 

Soffermarsi infatti ai soli aspetti idrogeologici signi- 
fica in pratica limitarsi agli effetti del fenomeno con il 
rischio di arrivare in ritardo per contenere ed arginare. 
mentre sarebbe preferibile intervenire sulle cause dello 
stesso in modo da conoscere in anticipo i termini del 
pericolo e poter agire di conseguenza. 

A questo proposito se fosse possibile avere una do- 
cumentazione cartografica capace di dare un quadro 
d'insieme dei più significativi manufatti immessi dal- 
l’uomo nel tessuto forestale e nell'ambiente fisico della 
vallata. si potrebbe visivamente constatare che su una 
superficie che si estende in lunghezza per oltre 100 km e 
che riguarda tutto il versante destro della vallata per ridi- 
scendere sull’altro versante della Marmolada sino circa a 
Moena, se si escludono due significative interruzioni fra 
gli abitati di Predazzo e Moena (Valsorda) e fra quelli di 
Mazzin e Campitello (Val Duron e altre minori), le vie di 
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penetrazione antropica frequentate ininterrottamente 
nell’arco di tutto l’anno (strade principali di collega- 
mento, funivie, alcune seggiovie) o durante la stagione 
invernale (piste di sci, impianti minori di risalita). o sono 
adiacenti ed intercomunicanti, oppure non distano che 
pochi chilometri l’una dall'altra. Tali spazi si ridurreb- 
bero inoltre comprendendo, come sarebbe opportuno 
per un’indagine di tal tipo, anche i centri di sport inver- 
nali spesso adiacenti e collegati delle Province di Bolzano 
e Belluno. 

Lungo tutta la catena del Lagorai invece, pur inte- 
ressata da una rete viaria forestale molto sviluppata ed 
adeguata alla gestione di patrimoni forestali altamente 
produttivi, esistono solo gli impianti e le piste del Cermis. 

Questa rappresentazione cartografica servirebbe an- 
cor più dei dati numerici per un confronto fra la realtà 
attuale e quella di non più di un ventennio fa e permet- 
terebbe di stabilire le vere differenze sostanziali fra i due 
tipi di antropizzazione, l'una legata ad un’economia ru- 
rale nella quale il contatto dell’uomo con gli ecosistemi 
forestali era limitato ad alcune stagioni e non raggiun- 
geva mai vertici di elevata intensità, quella presente in 
dipendenza di un’economia di stampo prettamente turi- 
stico, ininterrotta nell'arco di tutto l'anno, con punte 
massime in estate e per molte zone anche d'inverno e con 
un potere di alterazione degli equilibri naturali molto più 
elevato. 

I danni derivanti dall’apertura al traffico di strade 
che tagliano interi versanti o dalla costruzione di piste 
che si snodano per migliaia di metri lungo una pendice 
boscata non si limitano infatti al taglio di un certo quan- 
titativo di piante ed alle immediate conseguenze di ordi- 
ne estetico e sul bilancio idrico di un’ampia zona circo- 
stante. ma le alterazioni più profonde, quelle non visibili 
e che si consumano in silenzio, sono a carico non della 
componente vegetale degli ecosistemi, ma a carico degli 
animali, i quali sono legati da rapporti diretti ed indiretti 
con la vegetazione. 

Si sa che la profonda modificazione degli habitat 
naturali ha avuto come primo effetto la scomparsa dei 
grossi predatori che stanno al vertice delle piramidi bio- 
logiche e perdite di altri organismi, sia della sfera epigea 
che del terreno, che svolgono un ruolo importantissimo 
ed esclusivo nelle catene alimentari. Siamo cosi in pre- 
senza di ecosistemi sempre più semplificati dall’uomo e 
perciò più deboli e con ridotto potere di autoregolazione 
con conseguenze che, superata una certa soglia limite, 
presto o tardi ma necessariamente si ripercuotono sulle 
stesse funzioni da essì esplicate. sia produttive che tute- 
lari. 

Sotto questo aspetto anche la norma, sia pur positiva, 
di prescrivere per ogni iniziativa che comporti sottrazioni 
di bosco, il rimboschimento di una pari superficie nel- 
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l'ambito del bacino, ritengo non possa sanare una ferita 
che ha radici ben più profonde e per molti aspetti diverse, 
e che richiede rimedi da ricercare in un contesto più 
ampio e con uno spirito che senta effettivamente l’am- 
biente nella sua totalità. 

Forse, addentrandosi in questi discorsi, si corre il 
rischio di cadere nel vago anche perché i concetti di 
carattere bio-ecologico difficilmente possono essere 
espressi in termini matematici. 

Di certo coloro che sono preposti alla gestione ed alla 
salvaguardia del territorio, in primo luogo i tecnici fore- 
stali, si pongono queste tematiche ed auspicano che dal- 
l'approfondimento degli studi e delle ricerche possano 
derivare quelle conoscenze e quei chiarimenti che con- 
sentano di operare con sempre maggior criterio scienti- 
fico, senza il dubbio che pareri e decisioni siano talvolta 
influenzati da una formazione culturale di carattere na- 
turalistico e da impulsi di ordine sentimentale. 

Anche la legislazione, sorta ed adattata ad un periodo 
in cui differenti erano le forme di fruizione e di possibile 
danneggiamento del bosco e dell'ambiente fisico, non 
può rimanere inerte di fronte alle nuove realtà ma do- 
vrebbe adeguarsi e svolgere un ruolo attivo con rinnovati 
mezzi ed obiettivi. 

In caso contrario si potrà continuare ad agire sul 
territorio in modo disorganico e per settori, magari con 
strumenti di pianificazione che considerano il bosco e 
l’ambiente come qualcosa di inerte ed insensibile ad ogni 
manipolazione. (1595) 


RIASSUNTO 


Vengono riportati i risultati di un'indagine estesa ai bacini della 
vallata del t. Avisio e volta a stabilire l’enutà della superficie boscata 
sottratta per iniziative connesse in modo più o meno diretto con P’atti- 
vità turistica (piste di sci, impianti di risalita, insediamenti residenzia- 
li...) 

Sono svolte inoltre alcune considerazioni sulle possibili conse- 
guenze di carattere idrogeologico e bio-ecologico derivanti dalle nuove 
forme di antropizzazione degli ecosistemi forestali quali i umori anche 
in periodo invernale ed il calpestio. 


ABSTRACT 


DEGREE AND ACTUAL ANTHROPIZATION OF FOREST 
ECOSYSTEMSIN FIEMME AND FASSA VALLEYS 


Results are reported of an investigation carried out on the watersheds 
of the torrent A visio and intended to ascertain the extent of the forest area 
cleared and occupied by touristic facilities (ski-tracks-ski-lifts - human 
settlements, etc.). Some considerations follow on the eventual hydrogeo- 
logical and bio-ecological consequences due to the actual anthropization 
of forest ecosystems, as noise, which is remarkable also în winter time, and 
trampling. 
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Premessa 


Come è noto la regione autonoma sarda ha predi- 
sposto un programma decennale che riguarda l’attività 
forestale in una visione organica di tutti i problemi che 
riflettono la difesa del suolo, la ricostituzione dei boschi 
degradati, la realizzazione di nuovi rimboschimenti con 
scopi produttivi ma anche paesaggistici e ricreativi. È un 
piano complesso con il quale ci si propone altresi una 
migliore utilizzazione degli addetti alla forestazione ed 
anche, in prospettiva, la creazione di nuovi posti di la- 
voro. Esso presenta altre caratteristiche interessanti come 
la flessibilità e la integrabilità, indispensabili per una 
visione realistica delle cose e dei problemi. 

È una programmazione quindi di carattere economi- 
co-sociale i cui interventi sono indirizzati alla difesa del 
suolo e delle colture, all’assorbimento di manodopera in 
funzione anche della realizzazione di opere infrastruttu- 
rali, alla produzione di materia prima, senza pregiudizio 
per l’attività pascoliva ed infine per scopi naturalistici e 
ricreativi della foresta. 

In Sardegna è grave il fenomeno dell’erosione che 
occorre affrontare migliorando i boschi esistenti e con 
nuovi rimboschimenti. Si dovranno seguire criteri natu- 
ralistici in particolare per i soprassuoli anomali, nei quali 
il pascolo inconsulto, incendi ecc. hanno concorso a 
creare gravi situazioni sotto l’aspetto idrogeologico. Pur 
con il massimo rispetto per la selvicoltura naturalistica, sì 
opererà altresì per l’arboricoltura da legno dove fattori 
ambientali consentano di intervenire proficuamente. 

La individuazione di aree che abbiano eminenti ca- 
ratteristiche naturalistiche permetterà di evitare inter- 
venti «artificiosi» che possano «rompere» con il paesag- 
BIO ovvero creare alterazioni negli ecosistemi naturali. 

Anche le conversioni avranno il loro posto dove, in 
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funzione della specie, esistano le condizioni tecniche per 
realizzarle senza inutili sprechi di danaro e di tempo. 
Pure in tal senso si prevede di valorizzare il patrimonio 
sugherifero con la trasformazione delle fustaie pure in 
fustaie miste e cioè sughero-leccio, sughero-roverella, 
sughero-leccio-roverella, possibilmente a carattere dise- 
taneo con passaggio dal taglio raso al taglio a scelta per 
favorire altresì la rinnovazione naturale. È previsto 
l'ampliamento del demanio forestale che attualmente ha 
una superficie di circa 48.000 ettari. Si dovrebbe rag- 
giungere la superficie complessiva di circa 120.000 ettari 
considerando che si dovrebbero assumere in gestione 
altri 20.000 ettari di terreni di proprietà di Comuni o di 
Enti pubblici. 

Le necessità attuali di rimboschimento nei terreni 
demaniali sono già notevoli e si possono così riassumere: 
— sistemazione e rimboschimento di superfici nude e 

cespugliate: ha 6.127; 

— ricostituzioni boschive con interventi in parte ripetuti 

nel decennio: ha 9.235; 

— cure colturali a giovani impianti in parte ripetuti nel 

decennio: ha 16.517. 

Nei terreni di proprietà comunale e privata l'ipotesi 
di intervento si riferisce ad una superficie di 71.330 ettari 
come rimboschimenti di terreni nudi e cespugliati e di 
37.570 ettari per quanto concerne la ricostituzione di 
boschi deteriorati. Come già detto sono escluse le super- 
fici che presentano suscettività agronomica e pascoliva. 

Nel programma sono inclusi anche i lavori per la 
sistemazione di litorali sabbiosi con la creazione di opere 
protettive del retroterra per un totale di ettari 2.950, 
previa acquisizione di terreni da parte del demanio re- 
gionale. 

La coltura di specie legnose a rapido accrescimento 
riguarderà infine circa 62.500 ettari. 
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(£EGENDA 
Ù CENTRO CONSERVAZIONE SEME PIRNTINE 
O Z0N£ DI INTERVENTO DEGLI ISPETTORATI FORESTALI 
X zona 01 intervento veLL'AZIENDA EF DO. DELLA REG SARDA 
Ipotesi di distribuzione degli interventi forestali prevista nel «Programma decennale di forestazione 1976 -- 1985» in Sardegna (A. Mele). 
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Vivaistica forestale 


Il ritmo dei rimboschimenti e delle ricostituzioni bo- 
schive è stato sempre piuttosto elevato in Sardegna, basti 
pensare che negli ultimi anni risultano rimboschiti circa 
55.000 ettari di terreno. Nel periodo 1952-67 il ritmo 
medio annuale dei rimboschimenti è valutabile in circa 
1.500 ettari. La media degli ultimi dieci anni è però salita 
a 2.600 ettari. Non sono mancate difficoltà dovute alla 
incostanza dei finanziamenti o da dirottamenti degli 
stessi il che impediva un concreto coordinamento. Se- 
condo l’attenta analisi delle situazioni verificatesi ripor- 
tata nel piano decennale e da altri studi, i lavori di fore- 
stazione, hanno avuto dei limiti operativi che si possono 
riassumere nello scarso approfondimento delle cono- 
scenze delle condizioni stazionali, nelle minime possibi- 
lità di scelta dei terreni per cui si è intervenuti su terreni 
non idonei, nella eccessiva priorità data ai problemi di 
carattere idrogeologico dimenticando le altre importanti 
funzioni del bosco, nella impossibilità di impiegare co- 
nifere e latifoglie in formazioni miste poiché l’attività 
vivaistica non era correlata ai lavori di rimboschimento 
(non programmati) e proseguiva per proprio conto, nella 
inadeguatezza della direzione dei lavori per gli svariati e 
molteplici compiti affidati ai tecnici forestali. 


Come si vede ci sono state notevoli disfunzioni nel 
rapporto rimboschimento-vivaio. Ciò nonostante si è 
cercato di aumentare la produzione dei vivai meccaniz- 
zandoli e usando nuove tecniche ed impiegando conte- 
nitori in plastica. 


I 42 ettari di vivai nei quali lavorano 110 operai, 
producono comunque dai 4 ai 5 milioni di piantine al- 
l’anno. Un terzo della produzione di materiale di propa- 
gazione viene impiegato direttamente dall’amministra- 
zione pubblica e i due terzi destinati gratuitamente ad 
Enti e privati per rimboschimenti volontari e alberature 
frangivento. Esistono altresì ancora alcuni piccoli vivai 
volanti in perimetri di rimboschimento la cui gestione 
grava sugli stessi lavori di rimboschimento: si deve poi 
considerare che molte superfici vengono rimboschite 
mediante semina diretta. 


In un quadro forestale assai complesso quale è quello 
sardo ed indipendentemente da ulteriori razionalizza- 
zioni dei vivai che si potranno effettuare nel tempo, l’at- 
tività vivaistica ha adesso nel centro di conservazione di 
semi e piantine di Macomer recentemente realizzato un 
importante fattore di completamento. Gli impianti co- 
struiti, se utilmente sfruttati e tecnicamente ben diretti, 
potranno consentire la conservazione di semi e piantine 
forestali per rimboschimenti e, per quanto concerne le 
sementi, una vera e propria «banca» alla quale attingere 
al momento opportuno il materiale di propagazione ne- 
cessario. 


La Regione prevede la classificazione di alcuni bo- 
schi da seme nel proprio territorio e così la raccolta e 
preparazione di sementi controllate secondo le direttive 
della legge n. 269 del 22 maggio 1973 e pertanto l’im- 
pianto di Macomer è una premessa indispensabile e il 
presupposto per una moderna organizzazione vivaisti- 
co-sementiera che dovrebbe avvenire nel prossimi anni. 


Caratteristiche tecniche 
del centro di Macomer 


L’impianto è stato realizzato non solo per le necessità 
di rimboschimento delle zone più vicine, ma anche con lo 
scopo di essere al servizio di tutta l’Isola. È un impianto 
modernamente concepito per poter far fronte a diverse 
necessità in base alle conoscenze tecniche attuali sulla 
conservazione delle sementi e piantine, ed in funzione 
anche di altre nuove indicazioni che potranno scaturire 
in futuro da sperimentazioni in corso ovvero da altre 
necessità pratiche derivabili dall'andamento degli inter- 
venti forestali. 

L’organizzazione vivaistico-sementiera presuppone 
un serio discorso a monte quale momento principale 
della sua programmazione. Solo conoscendo infatti 
esattamente l’entità dei rimboschimenti e delle ricostitu- 
zioni boschive da effettuare, si stabilisce la produzione 
vivaistica e, conseguentemente, quella delle sementi fo- 
restali necessarie e di questo la Regione ha tenuto conto 
nella progettazione del centro di Macomer. 

Gli impianti sono costituiti da tre celle frigorifere, di 
cui una condizionata perla conservazione delle piantine, 
ciascuna avente un volume di mc 450, comunicanti con 
un ampio locale necessario per tutte le operazioni ed i 
lavori connessi con l’immagazzinamento e la distribu- 
zione del materiale di propagazione controllato. Nella 
costruzione si sono impiegate tecniche molto moderne e 
cioè si sono usati pannelli di lamiera profilata di acciaio 
zincato dello spessore di 65 mm il cui interno è riempito, 
sotto pressione, da resine poliuretaniche aventi ottime 
caratteristiche fisico-meccaniche e di coibentazione. Una 
faccia del pannello ha il profilo a lieve grecatura in modo 
da irrigidire la lamiera e da aumentare la resistenza a 
flessione del complesso; l’altra faccia che si collega alla 
struttura, ha scanalature modulari a coda di rondine 
disposte nel senso longitudinale del pannello. I pannelli 
sono collegati tra loro con coprigiunti in lamiera profilata 
con interposte guarnizioni adesive sigillanti creandosi 
così un isolamento senza soluzione di continuità e si 
eliminano gli inconvenienti propri delle celle in muratu- 
ra per la difficoltà di poter realizzare efficienti e durature 
doppie barriere al vapore. Questo è molto importante e, 
poiché la temperatura interna della cella frigorifera es- 
sendo regolata normalmente tra +1, +4° centigradi, 
avviene che nei periodi invernali si ha una inversione 
termica nel senso che si ha un passaggio di calore dal- 
l’interno verso l’ambiente esterno, spesso molto più 
freddo anche di molti gradi ('). 


Questo fenomeno deve essere tenuto presente nella 
realizzazione della barriera al vapore. Come infatti è 
noto i materiali isolanti diminuiscono il loro potere coi- 
bente se vengono impregnati di umidità e quindi occorre 
predisporre degli strati impermeabili ai gas messi in 
opera dal lato dove si manifesta più alta la pressione di 
vapore ovvero dal lato più caldo dell’isolante. Per le 


(') Soltanto in presenza di basse e prolungate temperature esterne sì 
possono verificare dentro la cella frigorifera leggeri abbassamenti di 
temperatura. In genere il carico termico per metabolismo compensa le 
perdite interne di temperatura e quindi raramente sì ricorre alla in- 
stallazione di apparecchiature riscaldanti comandate da termostati. In 
ogni caso sì ha sempre passaggio di calore verso l'esterno. 
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ragioni ricordate in alcuni periodi il lato più caldo è 
quello esterno, ma in altri è quello interno. Da qui la 
necessità di costruire «due barriere al vapore» una al di 
qua e l'altra al dì là dell’isolante, elastiche e non soggette 
ad incrinature, rotture o sfaldamenti. 

ll vapore d’acqua può attraversare inoltre una parete 
per diversità nelle pressioni dell’aria esistente sulle due 
facce e così per fenomeni di adsorbimento, assorbimen- 
to, igroscopicità e capillarità. Basterà pensare che nel- 
l’interno della cella l’U.R. di esercizio è prossima alla 
saturazione, per comprendere quanta attenzione dovrà 
avere il progettista nella costruzione di queste barriere 
che nelle celle in muratura si possono ottenere con cal- 
cestruzzi impermeabili su cui si incollano i pannelli iso- 
lanti, lamiere metalliche, membrane plastiche, carte im- 
permeabili, vernici, catrame, velo di vetro con sopra 
spalmata emulsione bituminosa ecc. È utile far rilevare 
che l’adozione di due barriere al vapore può essere con- 
troproducente ove non si riesca a realizzarle perfetta- 
mente impermeabili. Va tenuto del resto conto che i vivai 
forestali sono quasi sempre ubicati in zone montane con 
lunghi periodi di freddo invernale e quindi con altret- 
tanto lunghe inversioni termiche. 

Come si vede quindi, con celle costruite con pannelli 
metallici, si eliminano completamente molte difficoltà 
connesse alla creazione di una doppia barriera al vapore 
e. soprattutto, il pericolo che si deteriori nel tempo. 

Il calcolo dell’impianto frigorifero è stato effettuato 
considerando una temperatura esterna media massima 
di +32° C essendo la temperatura di esercizio variabile 
da +1° a +4°C. La temperatura, in realtà, può essere 
mantenuta, per particolari, eventuali motivi di conser- 
vazione, anche qualche grado sotto lo zero. Ogni cella è 
dotata di un doppio gruppo frigorifero a funzionamento 


completamente automatico non solo per migliorare il 
rendimento, ma anche per motivi di sicurezza. Ogni 
unità frigorifera ha una potenzialità di 15.000 'F/h a 
—10/+30° C. 

La cella per la conservazione delle piantine in attesa 
della distribuzione per la messa a dimora o per il tra- 
pianto in vivaio, oltre ad avere la possibilità della rego- 
lazione della temperatura nei limiti già indicati, è fornita 
di un impianto di umidificazione costituito da un nebu- 
lizzatore centrale pilotato da un apparecchio elettro-gal- 
vanometrico con trasmettitore igrometrico a cloruro di 
litio. I valori delle temperature esistenti nelle due celle 
per la conservazione dei semi e della temperatura e del- 
l'umidità relativa in quella per la conservazione delle 
piantine, sono continuamente controllate da un apposito 
registratore. L’umidità relativa di quest’ultima cella è 
mantenuta a valori prossimi alla saturazione (90-95%). 

L’acqua infatti oltre che ad essere uno dei principali 
componenti protoplasmatici, regola le attività biochimi- 
che nell’ambito cellulare. Essa è emessa sotto forma di 
vapore (traspirazione); il fenomeno, assai importante nel 
nostro caso, dipende da fattori costituzionali della pianta 
come la forma, l’anatomia dei tessuti epidermici, la 
struttura e la fisiologia delle aperture stomatiche che 
permettono la comunicazione del tessuto lacunoso del 
mesofillo con l’ambiente esterno. In effetti gli stessi stomi 
controllano la traspirazione che viene pertanto limitata 
se l’aperiura della rima è modesta. Nel caso di massima 
apertura è evidente che la traspirazione dipende esclusi- 
vamente dalla tensione di vapore esistente nel mesofillo e 
dall’umidità relativa ambiente. La traspirazione cutico- 
lare è invece indipendente da quella stomatica ed è 
massima se la cuticola è bagnata e decresce con l’essic- 
carsi della stessa. 


Periodi normali di conservazione, contenuto percentuale d'acqua dei semi, temperatura e modalità di conservazione per i semi di alcune specie forestali. 


Contenuto percentuale 


Periodi H, O dei semi 
riferito al peso fresco 
all'inizio 
della conservazione 


normali di 
conservazione 


Pinussilvestris L. ............. 3-5 anni 
Pinus strobus L. 4-5 anni 
Picea abies Karst. ............. 5-6 anni 
Abies alba Mill. l anno 


Abies alba Mill. 2-3 anni 


Pseudotsuga taxifolia Britt. .... l anno 
Pseudotsuga taxifolia Britt. .... 


2-4 anni 
3-6 anni 
3-6 anni 
3-6 anni 
3-6 anni 
3-6 anni 
4-5 anni 
3-10 anni 
3-10 anni 
2-4 anni 
1-2 anni 
1-2 anni 


* Pinus insignis Doug 
Pinus nigra Arn. .............. 
* Pinus halepensis Mill. ........ 
" Pinus pinea L. ................ 
* Pinus pinaster Sol. ............ 
Larix decidua Mill 
* Cupressus sempervirens L 
Cupressus arizonica Greene .... 
Chamaecyparis Law. .......... 


* Specie che interessano la Sardegna. 
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Temperatura 
di conservazione 
in °C 


Modalità di conservazione 


In cella termoregolata in recipienti chiusi 


rimboschimenti ricostituzione arboricoltura altri scopi’ rimboschimenti 
boschi da legno ; mediante semine 
deteriorati .dirette 


vivai forestali: 
produzione di 
semenzai e 
trapianti 

a radice nuda 
ed in contenitori 


raccolta, preparazione, 
distribuzione sementi 
forestali controllate 


Una razionale programmazione per una seria politica forestale presuppone per prima cosa la costanza 
di finanziamenti. Indi la conoscenza più esatta possibile degli interventi da realizzare in un 
certo arco di tempo. Da questi deve dipendere la produzione vivaistica necessaria agli interventi stessi ed 
alla quale, a sua volta, è strettamente connessa, quantificandosi, la preparazione delle sementi forestali 
controllate. Solo in tal modo il vivaio odi vivai forestali, sono veramente al servizio della forestazione e non, 
come avviene, il rimboschimento al servizio del vivaio. La riduzione del numero dei vivai ed una loro 
maggiore centralizzazione, permettendo una notevole meccanizzazione, consentono notevoli economie ed 
una produzione più adatta e flessibile alle esigenze della forestazione. 


1) Ingresso del centro di Macomer. 2) Altra fotografia del centro. 


SI 


3) Interno di una cella frigorifera, 


IIULZ, 


4) Gruppi frigorigeni; sulla parete il registratore delle temperature di 
esercizio delle celle e dell'U.R. di quella per la conservazione delle 
piantine. 


5) L'ampio locale destinato alle varie operazioni connesse con l'imma- 
gazzinamento e la distribuzione del materiale di propagazione: a sinistra 
le due celle termoregolate ed a destra quella termo-igro-regolata. 


De 


In complesso, quindi, la quantità d’acqua traspirata 
dalle piante cresce tanto più quanto maggiore è la diffe- 
renza tra tensione di vapore dei tessuti e tensione di 
vapore ambiente. Sebbene la pianta reagisca ed in un 
certo senso regoli con complessi meccanismi la propria 
perdita d’acqua, possiamo ritenere in linea di larga mas- 
sima che la traspirazione segua le leggi dell’evaporazio- 
ne. 

Pertanto dalla temperatura ambiente dipende l’in- 
tensità di traspirazione o di evaporazione e tanto più 
elevata è questa temperatura, tanto più prossima alla 
saturazione dovrebbe regolarsi l’umidità relativa nella 
cella stessa. 

Un altro fattore esterno che influenza la traspirazione 
(e l’evaporazione), è dato dalla velocità dell’aria che vie- 
ne fatta circolare nella cella la quale però favorisce ap- 
prezzabilmente il fenomeno solo al di sotto di valori 
dell’U.R. pari a circa l’85%. Con valori più prossimi alla 
saturazione scompare quasi ogni influenza. 

Come vedremo, si ritiene e si è constatato nelle nostre 
esperienze. che una certa ventilazione nei magazzini ter- 
mo-igro-regolati per la conservazione delle piantine fo- 
restali è una premessa indispensabile per ottenere buoni 
risultati limitando essa od addirittura impedendo for- 
mazioni di muffe. Ciò si può ottenere con l'installazione 
di un modesto ventilatore che rimane in funzione anche 
quando i ventilatori degli aerovaporatori sono fermi. 

La perdita di acqua e quindi di peso delle piantine 
forestali messe in conservazione deve essere la minore 
possibile ed assai distante dai limiti fisiologici di appas- 
simento per non andare incontro a turbe e modificazioni. 
Essa è maggiore nel primo periodo a causa dell’apprez- 
zabile differenza tra la temperatura e conseguentemente 
tra la tensione di vapore dei tessuti delle piantine tolte dal 
vivaio e quella della cella frigorifera. All’inizio del riposo 
vegetativo, infatti, quando vengono estratte le piantine, 
queste possiedono una temperatura ed una tensione di 
vapore relativamente alta contro la bassa temperatura e 
la bassa tensione di vapore della cella frigorifera. Fin 
tanto che non si è realizzato, quindi. un equilibrio ter- 
mico tra le piantine e la cella, la traspirazione continua 
piuttosto attivamente. Quando invece si tolgono le pian- 
tine dal magazzino condizionato e si portano in vivaio o 
nei luoghi di rimboschimento, su esse si condensa molto 
vapore d’acqua e la traspirazione, per la forte differenza 
d'umidità relativa ambiente e della tensione di vapore. 
riprenderà attivissima non appena evaporata l’abbon- 
dante acqua di condensazione. Ne deriva che non è op- 
portuno lasciare le piantine per lungo tempo in tagliola o 
nei fasci, nelle cassette o nei cesti anche perché si è 
constatato come l’attività vegetativa riprenda immedia- 
tamente e con un vigore molto maggiore di quello che si 
possa osservare nel normale risveglio primaverile delle 
piante rimaste nei campi del vivaio. Un accorgimento 
che dà buoni risultati è quello di trattare le radici nude 
delle piantine appena tolte dalla cella con prodotti sul 
tipo dell'Agricol o simili, ottimi specialmente in climi 
caldo-aridi riducendo sensibilmente le perdite d’acqua, 
mantenendo nelle piantine per un sufficiente periodo un 
buon tenore di umidità, per cui si riduce notevolmente la 
percentuale di fallanze. Ove si operi poi in zone più 
fresche e montane un buon sistema, anche se un po’ 
oneroso, è quello di racchiudere le piantine dentro sacchi 


di politene e poi mantenerle all'ombra sotto tettoie o 
ripari vari, in attesa della loro messa a dimora (Clauser). 

Dentro ai sacchetti si vengono a creare infatti condi- 
zioni favorevoli per le piantine analoghe ad un vero e 
proprio gas-storage (*). 


Con la respirazione delle piantine l’atmosfera confi- 
nata (interna) di tali involucri si modifica lentamente 
impoverendosi di ossigeno ed arricchendosi di anidride 
carbonica. Questi fenomeni sono favoriti da una forte 
permeabilità selettiva del politene, non solo rispetto ai 
suddetti gas, ma anche alle sostanze volatili odorose co- 
me oleoresine, balsami ecc. 


Circa le modalità di conservazione delle sementi di 
conifere non vi sono difficoltà e valgono le norme gene- 
rali (vedi prospetto) e cioè bassi tenori di umidità dei 
semi e temperature regolate nell’intorno di +3°C. Le 
specie da conservare saranno prevalentemente le conife- 
re mediterranee oltre a qualche specie esotica. 

Per le latifoglie il problema è più complesso ed oc- 
corre fare alcune precisazioni. La maggiore necessità di 
conservazione si manifesta per la sughera, il leccio, la 
roverella. 


È opportuno poter conservare i semi di queste latifo- 
glie per alcuni mesi (da due a quattro) secondo le varie 
esigenze di impiego in vivaio o per semine dirette e, 
meglio ancora, per un anno per evitare i rischi di non 
poter disporre di queste sementi per mancanza di frutti- 
ficazione. La conservazione per pochi mesi è relativa- 
mente facile stratificando con sabbia od altro materiale 
entro cassette le ghiande e mantenendole con vari sistemi 
di accatastamento nella cella termo-igro-regolata ad una 
temperatura compresa tra +1° e +4°C e con umidità 
relativa del 90-95%. Per conservazioni più lunghe sono in 
corso da anni particolari sperimentazioni con vari sistemi 
alcuni dei quali già danno risultati incoraggianti. Occor- 
rono però ulteriori verifiche per passare ad applicazioni 
pratiche su larga scala: avremo comunque occasione di 
trattare l'argomento in un prossimo futuro. 


Per altre latifoglie minori quali frassini, aceri, ontani 
ecc, non vi sono grosse difficoltà, ma il problema va 
affrontato in fase di dettaglio ove veramente esistano 
necessità di conservazione. 


La conservazione delle conifere e di alcune latifoglie 
avverrà in contenitori ermetici preferibilmente accata- 
stabili uno sull’altro e quindi senza costose scaffalature. 
Una tale organizzazione presuppone però l’esistenza di 
un minimo di attrezzature di analisi ed un piccolo labo- 
ratorio per la determinazione delle caratteristiche fon- 
damentali dei semi dovrebbe essere annesso al centro. 
Sarebbe indispensabile almeno una stufa semi-automa- 
tica per stabilire il contenuto di umidità dei semi, un 
distillatore Marcusson per la taratura e controllo perio- 
dico di detta stufa, una bilancia analitica per la determi- 
nazione della purezza dei semi e per altre operazioni, 
nonché un moderno germinatoio tipo Jacobsen oltre ad 
attrezzature minori. 


(*) Il gas-storage è la conservazione in ambiente refrigerato è con- 
dizionato con variazioni regolabili delle proporzioni ossigeno-anidride 
carbonica o con l'aggiunta di altri gas. 


Conclusioni 


. La costruzione del centro di Macomer è quindi da 
ritenersi come facente parte della pianificazione forestale 
che sta intraprendendo la Regione sarda e non può essere 
considerata diversamente né può rimanere fine a se 
stessa altrimenti sarebbe soltanto una cattedrale nel de- 
serto. 

Dovrebbe essere anche ulteriormente riveduta ed 
analizzata con cura e su basi realistiche la situazione 
vivaistica. Ma ancora manca, a nostro parere, un altro 
anello per il completamento della catena della program- 
mazione. Nel piano decennale infatti è solo vagamente 
indicato il problema dei boschi da seme e la raccolta e 
preparazione delle sementi forestali e nulla per esempio 
si dice sulla selezione individuale e sulla eventuale costi- 
tuzione di arboreti da seme. È noto peraltro che in base 
alla Legge n. 269 del 22/5/73 relativa al controllo del 
materiale forestale di propagazione, l’allestimento di 
detto materiale deve essere condotto razionalmente e 
non più episodicamente ed indiscriminatamente. Da qui 
sembrerebbe indispensabile agli impianti realizzati a 
Macomer, annettere un piccolo centro per la prepara- 
zione delle sementi necessarie per i bisogni della Sarde- 
gna. 

Il quadro risulterebbe così completo con grande 
vantaggio di tutti gli interventi previsti nel tempo. È certo 
anche che una simile struttura presuppone la presenza di 
tecnici qualificati e una certa ripartizione e specializza- 
zione dei compiti a livello direzionale. Anche l’organiz- 
zazione dei lavori non potrà in futuro essere quella tra- 
dizionale. ma sia pur con una certa modulazione nel 
tempo dovrà adattarsi progressivamente alle esigenze di 
una più moderna selvicoltura. 

Infine un ringraziamento particolare al Dr. Paolo 
Favilli che ha fornito molte notizie sui problemi dei 
rimboschimenti in Sardegna e sugli scopi che la Regione 
sarda si prefigge di raggiungere. [1596] 
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RIASSUNTO 


Il nuovo centro di Macomer per la conservazione di sementi e 
piantine forestali è da ritenersi parte essenziale della programmazione 
forestale. L'ampliamento del demanio forestale, il rimboschimento di 
proprietà comunali, la creazione di opere protettive e la coltura di 
specie legnose a rapido accrescimento richiederanno elevati ritmi annui 
di rimboschimento. Questi saranno alimentati dai 4-5 milioni di pian- 
tine all'anno, provenienti da 42 ettari di vivai nei quali lavorano 110 
operai. L'attività vivaistica — che dovrebbe però essere riveduta su basi 
realistiche — ha ora nel centro di Macomer un importante fattore di 
completamento. Esso consente la conservazione delle piantine forestali 
e, per quanto concerne le sementi, opererà come una vera e propria 
«banca» alla quale attingere il necessario materiale di propagazione. 
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Sarebbe tuttavia indispensabile il censimento di boschi atti alla 
raccolta e alla selezione di idonee sementi forestali, annettendo a Ma- 
comer un piccolo centro per l’estrazione e la selezione delle sementi 
necessarie per il fabbisogno del territorio sardo. 


ABSTRACT 


THE TEN-YEAR PROGRAMME OF AFFORESTATION IN SAR- 
DINIA. SEEDAND SEEDLINGS STORAGE: THE NEW CENTRE 
OF MACOMER 


The new centre of Macomer for seed and forest seedlings storage 
should be considered as an essential part of the forest programme. The 
enlargement of state forests, the afforestation of town lands, the creation 
of protective works and the culture of fast-growing trees will require high 
rates of the afforestation activity. This will be supplied by the 4-5 million 
seedlings from the 42 ha of forest nurseries, where 110 workers are 
employed. 

The nursey activity — that should be reorganized on realist grounds 
— is now fully completed by the new centre of Macomer. This makes it 
possible to storage forest seedlings, and, as to seed, ît will work as an 
actual «bank» where to obtain regeneration material. However it should 
be essential to survey and select forest seed orchards and stands, adding, at 
Macomer, a small centre for the extraction and grading of seed necessary 
to meet the requirements in Sardinia. 


ECOLOGIA E TECNICA 


L'impiego di lavoro 
intellettuale forestale 


L’insegnamento, la ricerca, la pro- 
fessione (libera e impiegatizia) e l’attività 
pratica sono collegate fra loro come i 
quattro pistoni di un motore: ciascuno 
ha la sua scintilla ma l’uno fa da volano 
al moto dell’altro. Di qui l’interesse do- 
veroso dei docenti e dei ricercatori verso 
la parte applicativa. 

Se il settore forestale rallenta, ricerca 
e insegnamento rischiano l’accademismo 
perché nulla indicherà quali siano gli 
argomenti di più attuale interesse. Fra il 
ristagno del settore economico e l’acca- 
demismo delle università affiora dram- 
matico il crescente numero di laureati 
disoccupati, o male occupati o che co- 
munque ritardano il loro inserimento nel 
lavoro di elezione al momento in cui le 
nozioni sono dimenticate e gli entusiasmi 
sono affievoliti. 

Qualora effettivamente il numero dei 
laureati fosse veramente sproporzionato 
all'effettivo bisogno sarebbe necessario 
rivedere il sistema scolastico e di avvia- 
mento professionale generale. 

Però, se si riscontrasse che il lavoro 
potenzialmente esiste e che potrebbe es- 
sere produttivo incrementare il tasso di 
tecnici nel settore, allora è da augurarsi 
che la pressione dei giovani laureati 
contribuisca a stimolare una fin troppo 
necessaria ripresa dell'agricoltura e della 
selvicoltura. 

Stimando in 600 unità il numero dei 
laureati in varie discipline (forestali, 
agrari, geologi, ingegneri) impiegati nel 
settore forestale e attivi continuativa- 
mente sul terreno (esclusi docenti, ricer- 
catori e professionisti a tempo parziale) 
abbiamo una proporzione di un laureato 
Ogni 10.000 ettari di bosco e più se si 
includono anche le terre di competenza 
dei forestali (pascoli, nudi, ecc.). Tale 


proporzione appare particolarmente 
inadeguata se si pensa alla vasta sfera di 
interessi che la legislazione impone agli 
enti forestali e montani (sistemazione di 
torrenti, interventi di economia monta- 
na, ecc.) nonché alla vasta mole di lavoro 
amministrativo che grava su quelli che 
dovrebbero essere dei tecnici. 

Viene da domandarsi se l’attività fo- 
restale e anche quella agricola, non si 
siano adattate ad un regime di basso im- 
piego di lavoro tecnico in seguito alla 
passata scarsità di laureati nei settori. Il 
discorso della quantità ottimale di lavoro 
intellettuale ai fini della produzione è 
molto arduo. Certamente in certi cospi- 
cui settori dell’industria poche persone 
riescono a progettare ed a dirigere quello 
che avviene in un ambiente in cui tutto è 
uniforme. I settori rurali, invece, potreb- 
bero richiedere organizzazioni direttive e 
consultive più capillari e più basate sulla 
persona: l’uniformità, qui, trova grossi 
limiti. I confronti internazionali dicono 
poco perché dipendono da condizioni 
economiche, sociali, legislative e am- 
bientali diverse. La Svizzera è, notoria- 
mente, sull’ordine di un tecnico forestale 
ogni 1.000 ettari. 

La suscettività della produzione al- 
l'applicazione di lavoro intellettuale di- 
pende, fra l’altro, dagli ordinamenti 
produttivi. Per esempio, se tutte le fore- 
ste d’Italia venissero standardizzate in 
monoculture a taglio raso di poche specie 
chiaramente distribuite in zone, un solo 
grande centro direttivo di genetisti, vi- 
vaisti, tecnici della meccanizzazione ed 
economisti sarebbe sufficiente a tra- 
smettere direttive alle varie aziende dove 
basterebbero dei solerti esecutivi. Se, in- 
vece, si vuol tener conto di mille varia- 
zioni locali non solo tecniche ma anche 
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economiche e sociali, allora, ogni diret- 
tore periferico deve farsi anche speri- 
mentatore. Non a caso tradizionalmente 
la selvicoltura naturalistica viene biasi- 
mata o elogiata (secondo i punti di vista) 
per il forte impiego di lavoro intellettuale 
per unità di superficie. 


È certo che ogni elemento di irrego- 
larità introdotto nel sistema di tratta- 
mento (frequenza dei diradamenti, stra- 
tificazione del popolamento, rinnova- 
zione naturale, ecc.) implica un diverso 
grado di risposta economica. I dirada- 
menti e i tagli da dirado di massima ac- 
celerano e aumentano la produzione le- 
gnosa ma impongono i costi maggiori di 
raccolte disperse. Il lavoro intellettuale 
non dovrebbe fermarsi a operazioni bio- 
logicamente bene eseguite ma dovrebbe 
estendersi anche alla commercializza- 
zione di prodotti raccolti in modo poco 
concentrato. 


Praticamente trascurato dai forestali 
è il campo del commercio del legno e 
della sua trasformazione, dove inesplo- 
rato è tutto quanto concerne il collaudo 
delle partite di legname (anche di im- 
portazione) la loro misurazione e la loro 
qualificazione. Quando si verificasse che 
le nostre industrie, per imperizia dei di- 
rigenti o altre circostanze, si contentino 
di partite di legname scadente e mal 
contrattate. non tutti i loro maggiori costi 
sarebbero da imputare ai salari! 

Ritenendo scontato che è socialmen- 
te auspicabile un aumento di lavoro in- 
tellettuale nel campo forestale occorre 
vedere quanto può essere fatto in pro- 
posito. 

Notoriamente le Regioni hanno 
competenza in materia di foreste ma gli 
ispettori forestali ad esse assegnati resta- 
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no assunti a cura del Corpo Forestale 
dello Stato. Nel permanere di questa si- 
tuazione, sta al Corpo Forestale dello 
Stato mantenere completi i suoi quadri 
con solleciti concorsi e, se del caso, 
provvedere ad aumenti di organico. 

Se le Regioni (a parer nostro giusta- 
mente) tengono a responsabilizzare gli 
enti locali (Comunità montane e Comu- 
ni) nelle gestioni forestali sembra op- 
portuno e urgente che esse si avvalgano 
di strumenti legislativi esistenti. All’uopo 
è auspicabile un rilancio delle Aziende 
speciali consorziali (legge 3267/1923) 
che hanno avuto, per il passato, vita più o 
meno tribolata ma anche tuttavia nel 
contesto regionale e decentrato possono 
trovare buona applicazione e successivi 
sviluppi. soprattutto se è possibile esten- 
dere i consorzi anche ai boschi dei pri- 
vati. 

Queste due prime soluzioni, per 
quanto parziali, appaiono tanto più do- 
verose in quanto basate su strumenti le- 
gislativi vigenti. 

Altre soluzioni possono sorgere nel 
campo tradizionale della libera profes- 
sione oppure nel campo più avanzato e 
più impegnativo dal punto di vista so- 
ciale, delle cooperative. La libera pro- 
fessione presenta una carriera lenta e 
non certo bene accolta in sede di politica 
sociale. Le cooperative di proprietari fo- 
restali non esistono. Esistono cooperative 
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di professionisti e cooperative di operai 
forestali. 


Le cooperative di professionisti sono 
ampiamente diffuse fra gli architetti: 
questi ultimi possono tenere aperta e 
funzionante la loro attività valendosi di 
molti piccoli lavori (stime urbane, dise- 
gno industriale, modifiche di progetti, 
lavori edilizi più o meno grandi, ecc.) che 
fanno da volano negli intervalli fra le 
grandi e importanti commesse (piani ur- 
banistici, piani territoriali, ecc.). Even- 
tuali cooperative di professionisti agro- 
nomi e forestali, forse, stenteranno a 
trovare del piccolo lavoro corrente che 
aiuti a organizzare, attrezzare e mante- 
nere uno studio, fra un piano di sviluppo 
ed un’altro. Purtroppo non esiste una 
tradizione per cui ci sì rivolge a profes- 
sionisti per direzione di lavori boschivi, 
progetti di rimboschimenti, esecuzione 
di tagli intercalari, martellate, ecc. 


Le cooperative di operai forestali 
potrebbero integrarsi con uffici di pro- 
gettazione e direzione affidati a laureati 
e diplomati; ma queste cooperative si 
muovono lentamente; spesso si lamenta 
che, in fin dei conti, non si tratta che di 
gruppi di operai sotto-occupati che pre- 
mono esclusivamente sulle amministra- 
zioni pubbliche per chiedere di volta in 
volta lavori di pubblica utilità nel per- 
fetto stile dei vecchi assistenzialistici 


«cantieri scuola». In questo quadro rie- 
sce difficile prevedere uno sviluppo ed 
una integrazione delle cooperative. 

In definitiva le cooperative di operai 
e le cooperative di professionisti non so- 
no che cooperative di servizi che non di- 
spongono e non posseggono fondi fore- 
stali propri. Il loro successo sta nella 
quantità di domanda di lavoro e di con- 
sulenza che si determina presso gli ent e 
i privati possessori o proprietari di terre. 
Non si dimentichi che una cooperativa 
assume piena autonomia e si svincola 
dall’assistenzialismo solo se riesce a gua- 
dagnare tanto che gli permetta di accu- 
mulare capitali di scorta, necessari fra 
l’altro per investire in attività promozio- 
nali o in mezzi per incrementare la ca- 
pacità produttiva. 

Pertanto le Federazioni, le Leghe, le 
Unioni di cooperative debbono premere 
per gli ulteriori sviluppi dell’agricoltura e 
delle foreste da cui esse in sostanza di- 
pendono. 

Concludendo, le vie prioritarie do- 
vrebbero essere quelle già battute: fun- 
zionamento del Corpo Forestale a qua- 
dri colmi e espansione delle aziende 
speciali consorziali: per lo meno funzioni 
ciò che è sicuro. Lo sviluppo cooperativo 
è altamente auspicabile ma dipende dal 
modo con cui il settore agricolo e fore- 
stale esce dal ristagno. (1597) 

Giovanni Bernetti 


ECOLOGIA E TECNICA 


Sugli impianti di riciclaggio 
dei rifiuti solidi urbani 


L'accumulo dei rifiuti solidi urbani 
assume dimensioni sempre maggiori. 
Nel nostro Paese la loro produzione è di 
circa 15 milioni di tonnellate l’anno; la 
loro composizione è la seguente: materie 
cellulosiche 31,00%; plastica e gomma 
3,00%; sostanze organiche vegetali ed 
animali 37,90%; inerti 28,10%. Il ritmo di 
accrescimento è compreso fra il 3 ed il 5% 
l’anno. Nella Comunità europea, la loro 
quantità somma a 1,7 miliardi di tonnel- 
late l’anno. 

Per non restare sommersi da questa 
massa di scorie puzzolenti e tossiche si è 
fatto ricorso, in un primo momento, agli 
inceneritori. Non pare, però, questa la 
soluzione ideale per i consumi di ossige- 
no, per l'inquinamento da biossido di 
carbonio, ecc. e per i residui (ceneri) 
propri delle combustioni. 

Anche le discariche controllate non 
sembrano le più indicate. Alla difficoltà 
di recepire aree idrogeologicamente ido- 
nee, si accompagna inevitabilmente una 
alterazione del contenuto salino e di du- 
rezza delle acque freatiche, nonostante il 
potere di autodepurazione dei terreni. In 
casi eccezionali, per esempio un terre- 
moto, le alterazioni potranno essere an- 
che più gravi. 

Il costo dei due sistemi è di circa 6.500 
lire la tonnellata: troppo per distruggere, 
Inquinando, una possibile ricchezza. 

Pare, quindi, più logico il recupero 
delle sostanze, anche di valore, in un 
momento in cui certe risorse naturali 
Vanno rarefacendosi piuttosto rapida- 
mente. Questo indirizzo, sottraendo i ri- 
fiuti all'inquinamento, evita di alterare 0 
deturpare l’ambiente. 

E noto che i residui ferrosi hanno un 
loro mercato. Altrettanto dicasi per i ve- 


Nell’ecosistema agricolo tradizionale tutto viene riciclato: distru 
namento naturale. (da L. Susmel, 1973) 
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Impianto industriale per la trasformazione dei residui dell'industria del legno in humus realizzato dalle cartiere Burgo presso lo stabilimento di 
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tri e le materie cellulosiche. Le plastiche, 
secondo il Centro Ricerche FIAT di Or- 
bassano, se distillale a secco, possono 
dare combustibile di elevato potere ca- 
lorico (10500 Kcal/K.g). La resa è di circa 
1'80% in peso del materiale trattato. 1 ri- 
fiuti organici — animali e vegetali — 
possono benissimo essere bioconvertiti 
in fertilizzanti ricchi di humus come av- 
viene in natura. Infatti la sostanza orga- 
nica. quando cessa momentaneamente 
di vivere. viene riciclata dalla natura 
stessa e messa nuovamente a disposizio- 
ne delle specie vegetali ed animali come 
elemento nutrizionale. 

In pratica, però. nei rifiuti i vari ma- 
teriali sono mescolati e la loro separa- 
zione è difficile ed onerosa. Necessita 
evitare questo inconveniente, interve- 
nendo appena i rifiuti si formano. Gli 
esempi non mancano. 

La società BURGO ricicla i rifiuti 
organici delle proprie cartiere, costituiti 
da cortecce di pioppo, fanghi di depura- 
zione. ecc. Mediante la loro bioconver- 
sione si producono dei composts — Bur- 
go 80 — favorevolmente recepiti dal 
mercato agricolo assillato dalla carenza 
di concimi organici. oltremodo necessari 
in quanto, come è noto, i nostri terreni 
sono in generale carenti di Humus ('). 

AI costo per smaltire un rifiuto si è 
quindi sostituito un'entrata. contribuen- 
do altresi — ed è questo che interessa al 
forestale — a riequilibrare l’ecosistema 
agricolo. 
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L'iniziativa ha destato notevole inte- 
resse al Convegno Internazionale sulla 
«Estensione della utilizzazione dei resi- 
dui da legno» svoltosi lo scorso autunno 
a Bucarest. 

La realizzazione potrebbe essere 
estesa ad altri settori. Nei mercati orto- 
frutticoli si accumulano soprattutto ri- 
fiuti organici, i quali potrebbero essere 
convenientemente bioconvertiti. Invece i 
residui degli stabilimenti in cui si lavo- 
rano le carni o si macellano animali, po- 
trebbero essere utilizzati per la produ- 
zione di mangimi ad uso zootecnico. 
Qualche iniziativa del genere è già stata 
realizzata. 

Ancora: da tempo la Croce Rossa 
provvede a ritirare dagli Uffici statali la 
carta da macero, mentre alcuni uffici 
privati (banche, scuole, ecc.) consegnano 


(') L'Istituto Nazionale Piante da Legno 
«G. Piccarolo» ha presentato all'Accademia di 
Agricoltura di Torino una interessante rela- 
zione sugli studi compiuti e sulla tecnica di 
produzione industriale dei composts da cor- 
teccia di pioppo e da altri residui di cartiera. 
Sono. inoltre. riportati i risultati delle prove 
comparative a pieno campo ottenuti con i 
fertilizzanti prodotti. 

Oltre ad agire positivamente sulle produ- 
zioni, si sono anche constatati un migliora- 
mento della struttura glomerulare del terreno. 
un più elevato assorbimento di calcio da parte 
delle piante ed un miglioramento delle carat- 
teristiche dei frutti (melanzana, pomodoro, 
mela, ecc.). 


direttamente alle cartiere i loro residui. 
Si ritiene che un servizio di raccolta dif- 
ferenziato potrebbe recuperare notevoli 
quantità di carta da macero con vantag- 
gio anche dei boschi. 

Il problema appare più difficile da 
risolvere quando si considerano i rifiuti 
domestici, ma la raccolta differenziata ha 
dato esiti positivi all’estero ed ora anche 
nel nostro Paese. In questo settore è in 
atto un interessante esperimento in Co- 
mune di Cambiano, un piccolo centro di 
4500 abitanti alle porte di Torino. 

L’Amministrazione comunale, di 
concerto con il Centro Ricerche FIAT di 
Orbassano, ha organizzato la raccolta 
differenziata dei rifiuti domestici ed ha 
costruito un impianto per la bioconver- 
sione dei residui organici, animali e ve- 
getali. 

In sintesi (l'impianto è a disposizione 
di chi lo vuole visitare) il materiale, 
grossolanamente frantumato, viene po- 
sto in un cilindro rotante a funziona- 
mento discontinuo ove ha inizio la fer- 
mentazione aerobica della massa. 

Dopo due giorni circa, essa viene 
scaricata e sistemata in cumuli. Qui la 
fermentazione prosegue per circa quat- 
tro settimane ed è regolata mediante il 
rimescolamento dei cumuli, con pala 
meccanica, e aggiunta di acqua. Il con- 
trollo della bioconversione è indispensa- 
bile per assicurare la produzione di 
composts ricchi di humus. 

Ultimati i processi fermentativi, si 


procede alla vagliatura e separazione 
magnetica, per eliminare gli inerti even- 
tualmente presenti; con la molitura si 
ottiene un prodotto a granulometria 
uniforme. Il compost non è maleodo- 
rante né appiccicoso come gli altri con- 
cimi organici e questo ne facilita note- 
volmente il trasporto e l’uso. Inoltre esso 
è privo di sementi e germi patogeni attivi. 

A titolo sperimentale si sono inocu- 
late colture di salmonelle, ma le analisi 
effettuate sul prodotto finito hanno evi- 
denziato sempre solo la presenza del ba- 
cillo del tetano o bacillo di Nicolaier, 
nella sua forma in spore, comune peral- 
tro a tutti i terreni. 

La facoltà di Agraria dell’Università 
di Torino ha esaminato il compost di 
Cambiano in laboratorio (*), estendendo 
poi la sperimentazione a pieno campo. 
Qui si è rivelato che le rese delle parti- 
celle trattate col compost, solo o con 
l'aggiunta di concimi chimici, sono sem- 
pre risultate superiori a quelle di con- 
fronto. 

Le ottime proprietà concimanti pos- 
sono essere migliorate, equilibrando il 
rapporto C/N, miscelando ai composts i 
fanghi di depurazione — opportuna- 
mente trattati — disponibili dagli im- 
pianti di depurazione delle fogne pre- 
scritti dalla legge Merli. 

L'impianto — si producono moduli 
per 10.000 abitanti — è in larga parte 
automatizzato e richiede la presenza di 
un manovale per circa quattro ore al 
giorno; ridotti sono i consumi di energia 
elettrica e di carburante per la pala mec- 
canica. Il conto economico limitato al- 
l’impianto è largamente attivo: d’altra 
parte le spese per la raccolta dei rifiuti 
vanno sostenute in ogni caso. 

Oltre le considerazioni di cui sopra, è 
da tenere presente che la tecnica del ri- 
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ciclaggio dei residui organici è propa- 
gandata anche in agricoltura. Addirittu- 
ra le stalle industriali, diffuse all’estero, 
sono dotate di impianti di riciclaggio per 
risolvere il problema del letame (ogni 
anno 10.000 capi ne accumulano 50.000 
tonnellate) dal quale si recuperano an- 
che alimenti. 

Nell’Alessandrino, a Valenza Po, una 
stalla specializzata nell'allevamento dei 
suini, è fornita di un impianto — realiz- 
zato dalla Società S.I.B.E. — per riciclare 
le deiezioni dalle quali si ricavano man- 
gimi, concimi ed acqua per l’abbeverata. 
In termini economici, le spese di alleva- 
mento sono decurtate del 10-15%. 

Ultima considerazione economica. A 
Roma esistono impianti altamente spe- 
cializzati per .il recupero ed il riciclaggio 
dei rifiuti solidi urbani. Prossimamente 
entrerà in funzione un reparto per la se- 
lezione del rottame di vetro. Dalle 1800 
tonnellate di rifiuti trattati ogni giorno 
vengono recuperati carta e cartoni, me- 
talli, vetri; si producono mangimi e 
composts mentre il residuo non ricicla- 
bile viene utilizzato per ottenere vapore. 
Si ha notizia che per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, così organizzato, la 
Municipalità di Roma liquida alle 
aziende appaltatrici (e sono in attivo) L. 
3.850 la tonnnellata, mentre gli altri si- 
stemi comportano, come precisato, una 
spesa di circa 6.500 lire la tonnellata. 

I centri minori — ripetendo i processi 
naturali — possono provvedere al rici- 
claggio dei rifiuti organici. Risolvendo 
l'inquinamento forniscono all’agricoltu- 
ra notevoli quantità di bioenergia, men- 
tre potranno riunirsi in consorzi per il 
recupero degli inerti (metalli, vetri, pla- 
stica, ecc.). È interessante osservare che il 
recupero dei metalli avviene con un 
consumo d'energia più basso di quello 
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necessario per estrarre tali materie prime 
dai minerali. Per esempio, per estrarre il 
ferro occorrono 3,7 chilocalorie per 
grammo, per il recupero ne sono suffi- 


cienti 1,7 con un risparmio del 67%. Per 
l'alluminio da 44,2 chilocalorie/gr a 1,7, 
per il rame da 11,6 chilocalorie/gr a 1,5 
ecc. In effetti si tratta realmente di atti- 
vare una industria con ampie possibilità 
di sviluppo. Si ha notizia che in Francia 
l'industria del recupero dei materiali è 
l'ottava in ordine di importanza. 

Oltre al vantaggio economico, come 
si è già fatto cenno, col riciclaggio dei 
nfiuti solidi organici si ripristinano in 
larga parte i flussi energetici propri del- 
l'ecosistema agricolo di un tempo, rea- 
lizzando così notevoli riequilibri del no- 
stro attuale ecosistema agricolo indu- 
strializzato: il grado di stabilità del no- 
stro ambiente ne sarà indubbiamente 
migliorato. [1598] 


Sebastiano Ricci 
Ispettorato Forestale 
Ripartimentale 

di Parma 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Avviamento del ceduo all’alto fusto: sì 
altofustomania: no 


Sono note le cause che hanno portato 
ad una grande diffusione del ceduo nella 
nostra selvicoltura e sono altrettanto no- 
te quelle che hanno portato alla sua crisi, 
a cominciare dagli anni ’50 con un cre- 
scendo sempre più veloce. All’attualità i 
cedui, specialmente quelli poveramente 
matricinati (e sono i più), non si utilizza- 
no più come tali; ci sono eccezioni, è 
vero, ma toccano sì e no il 10-15% del 
totale per cui il problema rimane con le 
sue enormi dimensioni. Non vale, alme- 
no per il momento, obiettare che l’indu- 
stria dei pannelli truciolari può assorbire 
una parte consistente del prodotto 
perché, al solito, anche quell’industria 
attraversa un periodo tutt'altro che facile 
per l’abnorme dilatazione del numero 
degli stabilimenti (46) e per la concor- 
renza del prodotto straniero. Si viene a 
ripetere la stessa situazione che si ebbe 
nell'immediato dopoguerra per gli 
estratti tannici e le soluzioni saranno le 
stesse (3 grossi stabilimenti ora attivi di 
fronte ai 54 esistenti nel 1950); ci vorrà 
del tempo per arrivarci, ma la soluzione 
sarà quella. 

In questa situazione ci si è rivolti al- 
l'avviamento all’alto fusto con il furore 
del neofita. La fustaia veniva preconiz- 
zata da tempo, ma le voci erano clamanti 
nel deserto: i pochi casi costituivano ec- 
cezioni ed erano limitati o all'Azienda 
statale demaniale o a qualche bosco co- 
munale. Oggi si sta quasi assistendo ad 
una corsa verso questo nuovo indirizzo, 
corsa tutt'altro che da rallentare, ma 
senz'altro da guidare meglio. 

I vantaggi dell’alto fusto sono inne- 
gabili, è vero, ma la conversione ha in- 
dubbiamente un costo e sembra logico 
studiarne bene i modi e i tempi onde far 
si che tale costo risulti il più basso possi- 


bile e per il singolo e per la collettività. 
Invece si assiste nel più dei casi (le ecce- 
zioni ci sono, ma rimangono tali) ad in- 
terventi dettati da spinte particolari che 
nessuno si cura di vagliare. È necessaria 
una spiegazione. Il nostro Appennino è 
ricco di cedui di faggio (ci si riferisce 
soprattutto a questa specie perché è 
quella che è stata oggetto degli interventi 
più consistenti) che ricoprono quasi 
Ininterrottamente tutta la fascia com- 
presa tra m 800-1000 s.l.m. ed il limite 
della vegetazione: in queste condizioni la 
scelta presentava ovviamente un ampio 
spettro e sarebbe stato logico cominciare 
da quei soprassuoli che avevano caratte- 
ristiche tali da far presupporre un buon 
risultato degli interventi, risultato che 
poteva anche non avere un costo imme- 
diato. 
Invece ecco quello che è successo: 

a) si è proceduto all’avviamento di 
soprassuoli cedui che avevano un'età di 
20-22 anni limitandosi ad effettuare poco 
più di una ripulitura e rilasciando da 
3500 a 5000 polloni per ettaro per timore 
che la galaverna o il vento procurassero 
gravi danni, non ci si è curati o ci si è 
curati poco della forma dei polloni da 
rilasciare, né della possibilità di un rapi- 
do affrancamento dei polloni sulla cep- 
paia: si sono così rilasciati 3, 4, 5 polloni 
per ceppaia. curvati alla base e nodosi 
che lasciano ben poco sperare per il fu- 
turo. 

Si è affermato che allo scadere di un 
decennio si sarebbe intervenuti nuova- 
mente, ma intanto il primo intervento, 
che spesso è stato effettuato anche in so- 
prassuoli lontani dalle strade, ha avuto 
un costo che è da definirsi proibitivo (ha 
superato in più di un caso il milione per 
ha lasciando il materiale sul letto di ca- 


Ox: 226 


duta!) ed i risultati saranno quelli che 
saranno. 

b) In altri casi si è proceduto rila- 
sciando un numero elevato (300-400 per 
ha) di matricine che avevano costituito 
un piano dominante, matricine spesso di 
cattiva forma, con chioma espansa e ra- 
mosa, così che si sta strutturando una 
fustaia a due piani certo di difficile ge- 
stione, anche se il piano dominato già 
palesa gravi deficienze. 

c) Si è intervenuti in soprassuoli 
che non presentavano buoni presupposti 
per l'avviamento per essere radicati su 
suoli poveri in forte pendenza o su dossi 
e crinali battuti dal vento (l’altezza ri- 
mane o non rimane uno dei parametri 
validi per stabilire la fertilità di una sta- 
zione?) così che anche a qualche anno 
dall'intervento, la statura media del so- 
prassuolo non ha avuto quell’impulso 
che ci si aspettava e che invece si è veri- 
ficato altrove e si badi bene che a poca 
distanza da quelli ce ne erano altri che 
presentavano tutte le caratteristiche per 
un intervento positivo. 

d) Si è poi affidato il lavoro a 
squadre spesso improvvisate, acconten- 
tandosi di far vedere loro un’area cam- 
pione che già lasciava a desiderare. per 
cui al male si è aggiunto il peggio. 

Si obbietta da qualcuno che, comun- 
que sia, l'intervento è da considerarsi 
positivamente perché male non ha fatto 
anzi sicuramente ha fatto bene, ovunque 
c'è stata un'impennata nell'incremento. 
Questo è vero. ma quanto è costato? E se 
è costato, non sarebbe stato meglio in- 
tervenire là dove non costava e là dove i 
risultati sarebbero stati di gran lunga più 
positivi? E allora lasciamo da parte i 
pendii scoscesi, i crinali o ì dossi battuti 
dai venti ed i soprassuoli che hanno 
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20-22 anni di età e rivolgiamoci invece 
alle vallecole o alle pendici di moderata 
pendenza che presentano già soprassuoli 
con età di 35-40-45 anni con stature no- 
tevoli (11-13-15 m di altezza) e soggetti dì 
bel portamento in parte già affrancati 
dalla ceppaia senza matricine o con po- 
che o grosse matricine che sarebbe bene 
eliminare (la rinnovazione da seme o le 
piante da seme spesso sono già larga- 
mente presenti in quei soprassuoli). Lì il 
piano dominante del ceduo comincia già 
ad evidenziarsi per cui l'intervento di- 
venta anche più facile. A mo” di esempio 
possiamo citare due casi, certo frequenti, 
che sono stati osservati sull'Appennino 
Reggiano: 

1) ceduo di faggio, età anni 42, 
quota m 1300, alta valle del Dolo, massa 
presente per ha mc 180 circa per il ceduo 
e di mc 31 per le matricine (massa totale 
mc 211), distribuita su 1335 ceppaie con 
5596 polloni. I polloni dominanti già 
evidenziati hanno una altezza intorno a 
m 13. In tale situazione è possibile il n1- 
lascio di 1200+1250 polloni o piante per 
ha, così distribuiti per classi di circonfe- 
renza: 


da 25 cma 30 n. 225; 
da 31 cm a 35 n. 200; 
da 36 cm a 40 n. 200; 
da 4] cma 45 n. 350; 
da 46cma 50 n. 30: 
da Sl cma $5 n. Î60: 
da 56cma 80 n. 60. 
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Restano così in piedi mc 108-110 e se 
ne asportano intorno a 100: 

2) ceduo di faggio, età anni 43. alta 
valle del T. Liocca, quota m 1250 s.l.m. 
pendenza 30%. massa presente per ha mc 
210 del ceduo oltre a me 41 delle matri- 
cine (massa totale mc 251), età delle ma- 
tricine doppia di quella del ceduo solo in 
minima parte per il resto l’età supera di 
poco i 60 anni con un diametro medio di 
cm 25 ed un'altezza di m 20, le altezze 
delle piante o polloni dominanti toccano 
i 15 metri. 

Qui è possibile intervenire ancora 
meglio rilasciando sempre intorno a 1250 
piante o polloni per ha comprese un 
centinaio di matricine già con fusto di- 
ritto e poca chioma; la distribuzione per 
classi di circonferenza risulta così artico- 
lata: 


da 36 cm a 40 n. 320: 
da 4l ema 45 n, 200; 
da 46 cma 50 n. 300; 
da 51 cma 55 n. 200: 
da 56 cm a 60 n. 125; 
da 61 cma 70n. 30; 
da 71 cma 80 n. 100; 


rilasciando in piedi una massa di mc 185 
ed asportando mc 66 circa. 

Si osserva in entrambi i casi che circa 
il 60% della massa è concentrato su 
400-500 alberi che andranno a costituire 
il soprassuolo definitivo, alberi sicura- 
mente idonei a fornire il 70-80% di le- 
gname da opera. È stato notato che a 


seguito del diradamento effettuato in se- 
de di conversione una parte dei polloni 
rilasciati, tendono ad emettere nuove ra- 
dici affrancandosi completamente dalla 
ceppaia per cui la scelta del materiale da 
rilasciare assume un’importanza fonda- 
mentale in quanto l’affrancamento è fa- 
cile e rapido per i polloni laterali e so- 
prastanti la ceppala che sono sicura- 
mente quelli di maggiore e più sicuro 
avvenire. Gli esempi potrebbero molti- 
plicarsi e con casistiche certo anche me- 
no lineari, ma per il momento ci limitia- 
mo a questi che già ci sembrano signifi- 
cativi. 

Si parla del ceduo come di una forma 
innaturale (perché innaturale? È un fatto 
di selvicoltura applicata come ha anche 
di recente affermato De Philippis), come 
una forma alla quale dare il bando 
mentre sarebbe meglio sforzarsi di ap- 
prodare a dei modi di impiego validi 
delle masse legnose che potrebbero pro- 
venire dalla sua utilizzazione. 

Certo che di pari passo dovrebbe es- 
sere portato avanti un consistente pro- 
gramma di incentivazione della viabilità 
forestale di servizio, altrimenti la nostra 
selvicoltura non potrà mai avere quel 
decollo moderno che da tante parti si 
auspica. 

Sembra tempo che la moda e l’im- 
provvisazione debbano cedere il passo a 
studi seri e programmati seguiti da una 
concreta e sollecita applicazione. 

Mario Buccianti 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


Dodici regioni non applicano 
le direttive comunitarie agricole 


GIUSEPPE PIAZZONI 


Una interrogazione parlamentare e 
molti articoli sulla stampa hanno richia- 
mato la pubblica attenzione sulle ina- 
dempienze regionali in materia di appli- 
cazione delle Direttive Comunitarie 
agricole. 

Al momento attuale ben 12 Regioni 
su 20 non hanno dato applicazione alle 
Direttive della CEE n. 159, 160 e 161 del 
17 aprile 1972 (recepite dalla legislazione 
italiana con legge del 9 maggio 1975 n. 
153) e n. 268 del 28 aprile 1975 (recepita 
con legge i0 maggio 1976 n. 352). 

La motivazione politica che sta al 
fondo di questi ritardi è la contestazione 
fatta, e non solo dalle Regioni, sulla va- 


lidità delle Direttive per la riforma 
strutturale dell’agricoltura italiana, ma 
in realtà si tratta della impreparazione di 
alcune Regioni ad affrontare le «novità» 


imposte dalle Direttive stesse. 


Soffermandoci sulla 4* Direttiva, che 
interessa direttamente i territori montani 
(che sono peraltro anche interessati, sia 
pure in minor misura, alle altre Diretti- 
ve), constatiamo come nel corso del 1976 
soltanto la Regione Lombardia e la Pro- 
vincia autonoma di Trento hanno pro- 
mulgato le leggi di recepimento delle 
quattro Direttive Comunitarie. All'inizio 
del 1977 le leggi sono state promulgate 
dalla Provincia autonoma di Bolzano e 


dalla Regione Piemonte. Successiva- 
mente è stata promulgata la legge della 
Regione Emilia-Romagna, cui hanno 
fatto seguito nel settembre-ottobre le 
leggi delle Regioni Toscana e Liguria. 

La Regione Marche ha approvato il 
disegno di legge che è stato rinviato dal 
Governo e riapprovato dal Consiglio re- 
gionale. Lo stesso è avvenuto per la Re- 
gione Puglia. 

Tutte le altre Regioni non hanno ap- 
provato la legge di recepimento. non 
potendosi considerare valida la normati- 
va provvisoria adottata dalle Regioni 
Lazio, Campania e Calabria, poiché con 
tale normativa si attribuiscono provviso- 


Legge 10/5/1976 n. 352 - Attuazione Direttiva CEE 268/75 - Assegnazione fondi alle Regioni per il 1976/77 (Delibera del CIPE del 19 ottobre 1977). 


Art. 10 
lettere Artt. 4,5 
Regioni Totale c) e d) (ch te 
1976 1976 
(a) 
Piemonie:Sr el nen 5.633.440.000 247.037.000 1.128.187.000 
Valle‘ d'Aosta tteeosre Srna 1.385.925.000 60.308.000 277.652.000 
Prov. a. Bolzano .............. 1.316.980.000 56.350.000 264.040.000 
ProvSa Ire n Oer ne 1.165.650.000 49.875.000 233.700.000 
Lombardia geeeer eee e 4.137.398.000 177.913.000 829.317.000 
VENetoste.. i 3.369.109.000 144.792.000 675.336.000 
Friuli Venezia Giulia .......... 1.233.762.000 47.076.000 248.552.000 
LiPUrIa LI Sri ee eo 1.580.962.000 64.319.000 317.662.000 
Emilia-Romagna ............. 4.489.520.000 202.975.000 897.820.000 
Umbria IT TI 1.929.497.000 82.894.000 386.773.000 
Marche: 0 clint 2.153.234.000 91.450.000 431.843.000 
TOSCA Nati RITI 3.726.726.000 149.006.000 749.356.000 
ZIONE, MEL SITI SO 3.386.987.000 137.335.000 680.642.000 
ADIUZZO RITI dn dio 4.553.952.000 189.510.000 914.136.000 
Molise, eat e 2.117.736.000 88.200.000 425.088.000 
Ca mpania .... iii 4.651.782.000 193.380.000 933.816.000 
Pugliavnpae del. ce 3.357.630.000 139.500.000 674.040.000 
Basilicata bt 4.701.384.000 200.700.000 942.672.000 
STI ASISATA 5.132.340.000 199.440.000 1.033.200.000 
SITIGRIASE LINO ZI LI 5.812.428.000 240.600.000 1.167.024.000 
CRETE oa 15.963.558.000 737.340.000 | 3.189.144.000 


81.800.000.000 | 3.500.000.000 


16.400.000.000 


a) Art. 10 = interessi sui mutui per piani sviluppo agric. e contributi integrativi legge 153 


b) Art. 4 = infrastrutture 
©) Artt, 5 e 6 = indennità compensativa 


Art. 12 = investimenti collettivi per produzione foraggera 


Art. 4 Aru.5e 6 
(b) (c) 
1977 1977 


309.563.000 


2.545.299.000 


1.403.354.000 


76.185.000 626.409.000 345.371.000 
72.450.000 595.700.000 328.440.000 
64.125.000 527.250.000 290.700.000 
227.557.000 1.871.021.000 1.031.590.000 
185.306.000 1.523.623.000 840.052.000 
68.200.000 560.759.000 309.175.000 
87.163.000 716.677.000 395.141.000 
246.353.000 | 2.025.571.000 1.116.801.000 
106.127.000 872.596.000 481.107.000 


118.493.000 


974.278.000 


537.170.000 


205.616.000 | 1.690.622.000 932.126.000 
186.762.000 1.535.595.000 846.653.000 
250.830.000 | 2.062.380.000 1.137.096.000 
116.640.000 959.040.000 528.768.000 
256.230.000 | 2.106.780.000 1.161.576.000 
184.950.000 | 1.520.700.000 838.440.000 
258.660.000 | 2.126.760.000 1.172.592.000 


283.500.000 
320.220.000 
875.070.000 


2.331.000.000 
2.632.920.000 
7.195.020.000 


1.285.200.000 
1.451.664.000 
3.966.984.000 


4.400.000.000 | 37.000.000.000 | 20.400.000.000 


63 


= 
_ 


riamente alla Giunta regionale, sentita la 
competente commissione consiliare per- 
manente, le funzioni conferite alla Re- 
gione dalla legislazione nazionale sulle 
Direttive Comunitarie «con le modalità, 
le direttive ed i programmi approvati con 
deliberazione del Consiglio regionale». 
Tali programmi non risultano, in queste 
Regioni, approvati e comunque resta 
chiaro che il Consiglio regionale non può 
approvare ad esempio la concessione 
della indennità compensativa interes- 
sante le aziende agricole di montagna 
poiché la misura di tale indennità deve 
essere stabilita con legge regionale nel- 
l'ambito dei limiti minimi e massimi sta- 
biliti dalla legge statale. 

Alcune Regioni, come l'Abruzzo e il 
Molise, hanno in corso di discussione al 
Consiglio le proposte di legge della 
Giunta, in altre Regioni sono state pre- 
sentate proposte di iniziativa consiliare e 
anche di iniziativa delle Giunte, ma 
purtroppo sono ferme all’esame delle 
Commissioni. 

Pare superfluo sottolineare il grave 
nocumento che ne deriva alla montagna 
dal ritardo del recepimento della legisla- 
zione comunitaria e soprattutto dalla 
mancata concessione delle indennità 
compensative, che non distribuite nel 
corso dell'anno di competenza o all’ini- 
zio di quello successivo praticamente 
non possono essere assegnate e i fondi 
vengono incamerati dalla CEE (35% di 


contributo) e dal Tesoro (per la diffe- 
renza). 

Il CIPE, in data 19 ottobre 1977, ha 
assegnato alle Regioni per la indennità 
compensativa 1977 l'importo di 37 mi- 
liardi; di questi soltanto 12,5 potranno 
essere impiegati dalle Regioni che hanno 
approvato la concessione della indennità 
compensativa. Analogamente avverrà 
per gli altri stanziamenti disposti dal CI- 
PE per l’esercizio 1977 nell’importo di 4 
miliardi e 400 milioni per le infrastrut- 
ture e di 20 miliardi e 400 milioni per 
investimenti collettivi per produzione 
foraggera. Il CIPE ha erogato comples- 
sivamente alle Regioni, con la citata de- 
liberazione 81 miliardi e 800 milioni per 
la 4° Direttiva Comunitaria, ma gli altri 
fondi, oltre quelli sopraindicati. sono ri- 
feriti all'esercizio 1976 per il quale nes- 
suna Regione potrà beneficiare dei fi- 
nanziamenti per il ritardo nell’emana- 
zione delle leggi. 

Nella richiamata interrogazione par- 
lamentare alcuni deputati DC chiedono 
l’intervento del Governo, sostitutivo 
delle Amministrazioni regionali ina- 
dempienti. Trattasi di un atto molto im- 
portante la cui gravità non sfuggirà al- 
l’attenzione di coloro che seguono la 
quasi permanente contestazione in atto 
tra Stato e Regioni soprattutto per gli 
interventi in agricoltura, per cui, a mio 
avviso, non pare questa la soluzione mi- 
gliore da adottarsi. È necessario però che 


le Regioni si rendano conto della gravità 
della situazione e provvedano in conse- 
guenza, sia per l’applicazione delle 
quattro Direttive Comunitarie che per 
l'applicazione di molte altre leggi inte- 
ressanti direttamente l'agricoltura, che 
resta una materia di fondamentale com- 
petenza regionale. 


Le preoccupazioni espresse in ordine 
alla insufficienza dei fondi per l’eroga- 
zione dell'indennità compensativa non 
hanno ragion d’essere perché — come 
abbiamo a suo tempo rilevato commen- 
tando la legge 10 maggio 1976 n. 352 — 
una norma specifica (art. 17), finora 
unica nella legislazione nazionale, stabi- 
lisce che «le Regioni potranno apportare, 
all'occorrenza, eventuali variazioni alla 
devoluzione degli interventi nell’ambito 
della quota loro assegnata e delle finalità 
indicate dalla presente legge». Gli stessi 
criteri di ripartizione «saranno periodi- 
camente rivisti dal CIPE... sulla base dei 
risultati e delle esperienze acquisiti nei 
diversi settori di attività». 


Nel bilancio 1976 l’importo per l'in- 
dennità compensativa è stato stanziato in 
13 miliardi aumentati a 37 nel bilancio 
1977. Per gli esercizi dal 1978 al 1980 lo 
stanziamento sarà di 50 miliardi annui e 
potrà essere ulteriormente aumentato in 
relazione alle necessità attingendo ad al- 
tri fondi stanziati, ad esempio, per inve- 
stimenti collettivi, dalla stessa legge. 


Sveltite le procedure in Campania 
per i piani stralcio annuali delle Comunità 


Con legge regionale 2 agosto 1977, n. 
4), a modifica della legge reg. 14 genna- 
io 1974, n. 3, istitutiva delle Comunità 
montane, la Regione Campania ha sta- 
bilito le procedure per l'approvazione ed 
il finanziamento dei piani stralcio an- 
nuali dei piani pluriennali di sviluppo 
delle Comunità montane. Tale procedu- 
ra vale anche. in questa fase, per l’ap- 
provazione dei programmi di intervento 
ai sensi dell'art. 19 della legge 1102. 

La legge fa generico cenno a «indi- 
cazioni fornite dalla Regione» per la 
elaborazione del programma annuale. 
Tale programma peraltro. ai sensi della 
normativa della legge 1102 recepita dal 
legislatore regionale, non può che essere 
esecutivo del piano pluriennale di svi- 
luppo in precedenza approvato dalla 
Regione. Le «indicazioni» regionali, cui 
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le Comunità devono attenersi in questa 

, prima fase della loro programmazione, 
sono contenute nelle linee di sviluppo 
regionale elaborate dalla Giunta regio- 
nale per la preparazione del bilancio 
pluriennale, 


La legge dispone, giustamente, che la 
Giunta regionale all’atto in cui approva, 
sentito il parere della Commissione con- 
sigliare, il piano annuale dispone l’im- 
mediato accreditamento dei fondi relati- 
vi. 


Per le procedure relative alle opere 
da eseguirsi la legge rimanda alla nor- 
mativa di una precedente legge regionale 
relativa all’edilizia scolastica, che ha 
semplificato e sveltito molti adempi- 
menti burocratici. 


Riportiamo il testo di legge. 


Legge regionale 2 agosto 1977, n. 4l. 


«Modifiche e integrazioni alla Legge 
regionale 14 gennaio 1974, n. 3 concer- 
nente: Istituzione delle Comunità Mon- 
tane in Campania». 


Articolo unico 


L'articolo 15 della Legge Regionale 14 
gennaio 1974, n. 3 è sostituito dal seguente: 

Le Comunità Montane, ai sensi del com- 
ma 8° dell'articolo 5 della Legge 3 dicembre 
1971, numero 1102, entro il 30 settembre di 
ogni anno, presenteranno alla Regione per la 
relativa approvazione, programmi-stralcio 
annuali in armonia con il piano zonale di cui 
al precedente articolo 13. 

Nelle more dell’elaborazione ed approva- 
zione dei piano zonale di cui al precedente 
articolo 13, ciascuna Comunità Montana pre- 


senterà alla Regione per la relativa approva- 
zione, negli stessi termini di cui al comma 
precedente, un programma annuale per la 
utilizzazione di fondi ad essa spettanti in base 
alla ripartizione di cui al successivo articolo 
20. 

ll programma annuale, elaborato secondo 
le indicazioni fornite dalla Regione nel ri- 
spetto delle finalità fissate dall'articolo 2 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, viene appro- 
vato, previo il parere della Commissione 
Consiliare competente, della Giunta regionale 
ed attuato dalla Comunità Montana secondo 
le norme fissate dal proprio Statuto. 

Il programma annuale deve contenere 


un'illustrazione delle finalità generali e setto- 
nali che con esso si intendono conseguire, 
corredata dall'elenco delle opere e delle ini- 
ziative da realizzare per il raggiungimento 
delle predette finalità, unitamente alla descri- 
zione e alla previsione di spesa per ciascuna di 
esse, 

La Giunta Regionale, con lo stesso prov- 
vedimento di approvazione, dispone a favore 
di ciascuna Comunità Montana l'immediato 
accreditamento dei fondi relativi. 

In sede di prima applicazione della pre- 
sente legge i programmi di cui al precedente 
secondo comma possono riguardare le asse- 
gnazioni finanziarie riferite a tutto il 31 di- 


Contributi ordinari 
alle Comunità in Basilicata 


Con legge reg. 25 luglio 1977, n. 25. le 
Comunità montane della Basilicata han- 
no assegnato l’importo di 130 milioni 
annui, per gli esercizi 1977-1979, per le 


spese di funzionamento. 
Nel triennio precedente l’importo 
assegnato è stato di 100 milioni annui. 
Per effetto della legge reg. 2 settem- 


cembre 1977. 

In attesa della normativa regionale per 
l'esercizio delle deleghe di funzioni ammini- 
strative agli Enti locali, per l'approvazione, 
l'affidamento, l'esecuzione, il collaudo e la li- 
quidazione dei progetti. delle perizie, delle 
opere e dei lavori previsti dai programmi an- 
nuali di cui al presente articolo, si applicano 
nei confronti delle Comunità Montane le 
norme recate dagli articoli 5. 7, 8, 12, 14. 17, 
18, 19 e 20 della Legge regionale 25 gennaio 
1977, n. 10. 

I relativi atti amministrativi della Comu- 
nità Montana sono sottoposti al controllo di 
cui al successivo articolo 23. 


bre 1976, n. 28, i fondi predetti saranno 
ripartiti in parti uguali tra le tredici Co- 
munità montane. 


SEDE CENTRALE 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (Segr. telef. permanente) 


Orario d'ufficio: 8-14, sabato escluso e 15-18 da martedì a giovedì 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi, 4 - tel. Segreteria 010/565.951 
Segreteria: BERGAMO - presso BIM - Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 

38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/54.788 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/23.694 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28.641 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

82100 BENEVENTO - presso Camera di Commercio - Piazza IV novembre - tel. 0824/21 .834 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580479-588643 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/652.267 
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VITA DELL'UNCEM 


EDOARDO MARTINENGO ELETTO PRESIDENTE 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM. 
esperita negativamente l'azione della 
Giunta per invitare il Presidente on. 
Fioret a ritirare le dimissioni. è stato 
convocato a Roma l°1l novembre per 
prendere atto delle dimissioni e proce- 
dere alla elezione del nuovo Presidente. 

Ha presieduto i lavori il Vicepresi- 
dente anziano on. Bettiol. Vi hanno pre- 
senziato, con lo stesso Presidente dimis- 
sionario on. Fioret i Vicepresidenti dr. 
Martinengo, on. Della Briotta e avv. 
Facchiano; i membri della Giunta ese- 
cutiva comm. Barisonzo, cav. uff. Casci- 
nari: maestro Gonzi. e dr. Maccari. 
Consiglieri nazionali, Presidenti e vice 
Presidenti delle Delegazioni regionali e i 
Revisori dei conti. 

It Presidente dimissionario on. dr. 
Mario Fioret ha svolto un appassionato 
intervento all’inizio dei lavori del Consi- 
glio nazionale. 

Si è detto turbato ed emozionato nel 
presentarsi per rassegnare il mandato di 
Presidente dell’organizzazione unitaria 
dei montanari d'Italia ed ha mbadito che 
la sua decisione non è stata precipitosa 
ma è stata una decisione sofferta e me- 
ditata che riveste un preciso significato 
politico, poiché «non è ammissibile che 
in attesa di definire il controverso e l'o- 
pinabile, vale a dire i comprensori, si sia 
voluto mortificare l'esistente, vale a dire 
la Comunità montana istituita con la 
legge 1102». 

Dopo aver richiamate le battaglie 
condotte per anni dall'UNCEM per ot- 
tenere la nuova legge per la montagna e 
dopo aver ricordato l'ampio dibattito 
svoltosi all'VIII Congresso dell’UNCEM 
a Firenze per dare compiuta applicazio- 
ne alla legge 1102, l’on. Fioret ha affer- 
mato che le indicazioni contenute nella 
legge-delega per l'attribuzione diretta di 
competenze alle Comunità montane 
erano un punto fermo e irrinunciabile 

er L'’UNCEM, poiché ancoravano la 
egge 1102 alla nforma istituzionale — 
amministrativa ed il Governo doveva 
quindi tenerne conto nella emanazione 
dei decreti delegati. 

Dopo essersi richiamato alle remore 
frapposte da talune Regioni per un effi- 
cace e corretto sviluppo delle Comunità 
montane, l’on. Fioret ha richiamato ta- 
lune posizioni emerse in convegni di 
studio e tavole rotonde per auspicare il 
riassorbimento nelle istituende realtà 


comprensoriali delle Comunità monta- 
ne. Al riguardo, ha richiamato le rela- 
zioni del prof. D'Onofrio ad un conve- 
gno di studi della DC, le dichiarazioni 
dell’on. Aniasi del PSI e quelle del sen. 
Cossutta del PCI ed ha riferito sull'azio- 
ne svolta dall’UNCEM e da lui perso- 
nalmente nei confronti del Governo e 
della Commissione parlamentare per le 
questioni regionali, come pure nei con- 
fronti dei responsabili dei Partiti. at- 
finché la chiara impostazione della legge 
382 venisse rispettata. 

Poiché quest'azione dell’UNCEM è 
rimasta senza positivi e apprezzabili ri- 
sultati, già al Consiglio nazionale del 14 
luglio — ha proseguito l’on. Fioret — 
avevo preannunciato la mia decisione di 
dimettermi dall’incarico «non solo come 
atto di doverosa coerenza con gli impe- 
gni assunti di fronte a voi, ma soprattutto 
come atto di protesta nel confronti delle 
forze politiche di cui siamo l’espressione 
per aver esse consentito di rimettere in 
discussione conquiste che per i monta- 
nari rappresentavano certezze». Ed ha 
aggiunto: «che il mio atto fosse necessa- 
rio, soprattutto in Italia, dove la forza 
della protesta si esaurisce nella approva- 
zione di vigorosi ordini del giorno, è di- 
mostrato da atteggiamenti nuovi assunti 
nei confronti delle Comunità montane 
da parte dei maggiori Partiti del nostro 
schieramento democratico: la DC e il 
PCI». Ha citato alcuni passi della rela- 
zione del sen. Signorello al Seminario 
Parlamentare del 6 ottobre 1977 e il do- 
cumento elaborato dall'Ufficio problemi 
della montagna del PCI, e pubblicato il 
17 ottobre. 

Dopo aver constatato che le nuove 
posizioni assunte sono la chiara dimo- 
strazione del positivo risultato raggiunto 
dall'azione svolta all'interno di quei 
Partiti da parte dei Consiglieri dell’UN- 
CEM, l’on. Fioret ha proseguito affer- 
mando che il cambio della guardia «è 
necessario anche per motivi organizzati- 
vi e psicologici interni all'UNCEM: 
LPUNCEM — ha dichiarato — non può 
demordere dalla sua pluridecennale lotta 
per l’autogoverno dei montanari e per il 
riconoscimento di una loro specifica 
competenza nell’affrontare e risolvere il 
loro problema, ma è ovvio che dopo l’e- 
manazione dei decreti attuativi della 
legge 382 questa lotta deve essere spo- 
stata su nuovi obbiettivi e su nuove 


frontiere. Ma questo rinnovato impegno 
esige una conduzione che non può por- 
tarsi dietro il bagaglio di un insuccesso. 
Nella Giunta esecutiva e in Consiglio 
nazionale esistono uomini preparati e 
appassionati che con la loro capacità e 
dedizione sapranno imprimere nuovo 
slancio all’azione dell'UNCEM. lo mi 
affiancherò a loro con tutto l'entusiasmo 
e l'affetto che porto alla nostra gloriosa 
Unione e vi assicuro che, nelle sedi dove 
sarà chiesto il mio apporto, esso sarà in- 
cisivo e assoluto». 

L'on. Fioret ha concluso ringrazian- 
do i Vicepresidenti, i membri della 
Giunta, i Revisori dei conti, il Presidente 
della Commissione tecnico-legislativa, i 
Capigruppo e tutti i Consiglieri nazionali 
per la collaborazione offertagli. Un par- 
ticolare ringraziamento ha espresso al 
Segretario generale e ai dipendenti del- 
l'UNCEM. Ha infine rivolto un augurio 
fervidissimo al suo successore. 

Il Vicepresidente anziano on. Bettiol 
ha quindi svolto un intervento, richia- 
mandosi a quanto aveva affermato l’on. 
Fioret, per dire che l’atteggiamento dei 
Partiti e del Governo non poteva non 
creare nell'animo dei molti appassionati 
ai problemi della montagna uno stato di 
amarezza ed una volontà di ribellione. 
Non riteneva peraltro che nel pieno della 
battaglia il Presidente dovesse abbando- 
nare l’UNCEM rassegnando le dimis- 
sioni. «Eravamo convinti che era para- 
dossale pensare al sacrificio delle Co- 
munità montane create con voto unani- 
me dal Parlamento e che tutti gli sforzi 
dovevano essere rivolti per perfezionare 
l'applicazione della legge eliminando gli 
ostacoli che non permettevano la rego- 
lare funzionalità di questi nuovi stru- 
menti di democrazia». «Non abbiamo 
avanzato richieste di vistosi finanzia- 
menti — ha proseguito l’on. Bettiol — 
ma prima di ogni altra cosa l’applicazio- 
ne integrale della legge 1102 sollecitando 
la partecipazione al dibattito dei settori 
economici interessati con l'utilizzazione 
delle risorse montane attraverso la ela- 
borazione dei piani pluriennali di svi- 
luppo». 

«Intendiamo operare non per aggiu- 
stamenti ma per dare uno sviluppo or- 
ganico all'economia nella sua globalità, 
usando e perfezionando le nuove tecni- 
che ed i nuovi strumenti di pubblici po- 
teri messi a disposizione per creare uno 
Stato più giusto, più moderno e più pro- 
gredito. Abbiamo avuto in questa azione 
l'impegno solidale di tutte le forze de- 


mocratiche della montagna ed abbiamo 
chiesto un atto di fiducia e di credibilità 
allo Stato e alle Regioni. I mezzi finan- 
ziari sono stati promessi e poi negati per 
continuare questa impegnativa azione». 

Riferendosi all'accordo a sei per la 
costituzione del nuovo Ente intermedio. 
l'on. Bettiol ha affermato: «Noi comu- 
nisti eravamo, come siamo, propensi al 
superamento della Provincia nella ricer- 
ca dell'Ente intermedio, Ritenevamo che 
la Comunità montana nei sei anni di vita 
operosa si era dimostrata valido ente 
nell’articolazione dello Stato nelle Re- 
gioni e nell’assunzione di poteri delegati 
che consentissero ad essa vita democra- 
tica e partecipazione attiva delle popo- 
lazioni, nonché capacità di governo lo- 
cale senza nulla togliere alle competenze 
comunali. Ci troviamo oggi in una situa- 
zione di stallo alla quale va posto subito 
riparo perché incide negativamente nel 
processo di riforma delle autonomie». 

«La specifica funzione di Ente com- 
prensoriale già positivamente svolta dal- 
le Comunità montane in molte Regioni 
non può oggi essere degradata a semplice 
funzione di ente erogatore di servizi, 
poiché ciò significherebbe una rinuncia 
al potere di governo locale e alla parte- 
cipazione democratica che la legge 1102 
ha chiaramente assegnato alle Comunità 
montane». 

Dopo aver richiamato le posizioni 
più volte assunte dall’UNCEM, che non 
intende isolare le Comunità montane dal 
contesto nazionale, né dello sviluppo 
economico integrato con aree metropo- 
litane o di pianura, l’on. Bettiol ha sot- 
tolineato come non si potrà non tener 
conto, nel dare applicazione alla legge 
382, della attuale strutturazione dei Co- 
muni di montagna, che certamente non 
possono essere in grado di assolvere a 
nuove e impegnative funzioni. La Co- 
munità montana può quindi porre con 
pieno diritto la sua candidatura ad essere 
l’asse portante dell'Ente intermedio. 
«Certo, nulla ci verrà donato — ha af- 
fermato l’on. Bettiol — poiché le strut- 
ture nuove istituzionali richiedono la 
presenza attiva delle nostre popolazioni 
e siamo certi che questa presenza attorno 
alle Comunità montane potrà essere as- 
sicurata». 

L'on. Bettiol ha concluso preannun- 
ciando un Convegno nazionale di studio 
del Centro per la riforma dello Stato e 
dell'Istituto Gramsci, convocato per il 
prossimo gennaio a Roma, esortando i 
colleghi dell’UNCEM a parteciparvi per 
recare un contributo di approfondimen- 
to al tema del Convegno: «Programma- 
zione, autonomie, partecipazione per un 
nuovo ordinamento dei poteri locali». 

L’on. Bettiol si è detto infine certo 
che l'on. Fioret non mancherà di colla- 
borare in futuro all’opera dell’UNCEM 
che deve raccogliere la sfida di chi non 
dimostra la comprensione per le condi- 


zioni di povertà e di sofferenza in cui 
vivono milioni di montanari. «Usciremo 
dalla trincea per combattere a viso aper- 
to a difesa dei montanari». 

Aperta la discussione, sono interve- 
nuti i Capigruppo. Il prof. Aloisi (PSI). 
dopo aver espresso un caloroso ringra- 
ziamento all'on. Fioret, ha fatto riferi- 
mento ad alcune leggi emanate nei pe- 
riodi estivi e che sono state particolar- 
mente difficili da applicare, come quelle 
in materia scolastica e la 382. Dopo aver 
detto che l’azione dell'UNCEM poteva 
essere più decisa per la difesa delle Co- 
munità montane, ha rilevato la inoppor- 
tunità di ricercare le responsabilità di chi 
ha sottoscritto l'accordo a sei dimenti- 
cando le Comunità montane ed ha so- 
stenuto che il Gruppo socialista intende 
difendere le Comunità montane nel 
quadro della nuova legge per le autono- 
mie locali e per la costituzione dell'ente 
intermedio. Ha quindi concluso esortan- 
do il Consiglio nazionale e le Delegazio- 
ni regionali a stimolare dalle Comunità 
montane un'azione sempre più decisiva 
ed efficace. 

L'on. Sboarina (DC), dopo: avere 
espresso  l’affettuosa solidarietà del 
Gruppo per l'on. Fioret, il quale non è 
venuto meno agli impegni che si era as- 
sunto all’atto della nomina, ha invitato il 
Consiglio nazionale a prendere atto che 
dopo il decreto 616 si guardano diversa- 
mente i problemi e si sta avviando un 
diverso assetto della geografia istituzio- 
nale del Paese. Oggi riscontriamo un 
cambiamento dell’atteggiamento di ta- 
lune forze politiche. cambiamento sca- 
turito dalle dimissioni dell’on. Fioret. 

L'impegno più urgente che oggi 
LUNCEM deve esigere dal Governo e 
dal Parlamento è l'approvazione della 
legge di rifinanziamento per le Comu- 
nità montane, che altrimenti non saran- 
no in grado di redigere il bilancio pre- 
ventivo per il 1978. Tenendo conto della 
realtà dell'accordo tra i sei Partiti, ’UN- 
CEM deve svolgere ogni azione di ricer- 
ca e ogni iniziativa per trovare la giusta 
collocazione delle Comunità montane 
nell’ambito dell'istituendo ente interme- 
dio. Ha concluso confermando l’impiego 
del Gruppo DC per continuare nella ge- 
stione unitaria dell'UNCEM e ringra- 
ziando nuovamente l'on. Fioret per 
l'impegno con il quale ha lavorato nel- 
’UNCEM, impegno che certo non verrà 
meno anche per il futuro, poiché egli si 
ritira dall'incarico di Presidente ma non 
dall'UNCEM. 

11 sen. Scutari (PCI) ha ringraziato il 
Vicepresidente anziano on. Bettiol per la 
passione e l'impegno con il quale da 
molti anni lavora nell'UNCEM ed ha 
lavorato particolarmente in quest’ultimo 
periodo. Le motivazione delle dimissioni 
dell’on. Fioret sono comprese ma non 
condivise dal Gruppo comunista e co- 
munque si deve prenderne atto. Sarebbe 


stato meglio se l'on. Fioret avesse rece- 
duto dal suo proposito. 

Dopo aver affermato che l'applica- 
zione della legge 382 costituirà un au- 
tentico cambiamento del tipo di Stato, di 
Regione e di Comune nel nostro Paese, il 
sen. Scutari ha richiamato la necessità di 
approfondire la funzione delle Comu- 
nità montane che in passato, pur avendo 
ben operato in larga parte nel Paese, non 
sono state sempre appoggiate né dalle 
Regioni, né dallo Stato, poiché ad ogni 
triennio si deve fare la battaglia per ot- 
tenere il rifinanziamento. Si deve quindi 
riprendere con forza e con energia per 
ridare vigore all'azione delle Comunità 
montane e continuare secondo le indica- 
zioni scaturite dal Congresso nazionale. 
Il Gruppo comunista darà tutto il suo 
appoggio alla gestione unitaria dell’UN- 
CEM e all'opera delle Comunità monta- 
ne. 

L’avv. Facchiano (PSDI) ha ringra- 
ziato l'on. Fioret per la serietà e per 
l'impegno con cui ha operato, ritenendo 
corretta e coerente la sua decisione di 
dimettersi dalla Presidenza. 

Le Comunità montane sorte dopo 
una lunga lotta per volontà dei monta- 
nari devono continuare per garantire 
partecipazione e democrazia nella vita 
economica e sociale della montagna. Si 
deve tener conto ed approfondire tutti gli 
aspetti del dibattito in corso senza farci 
velo della tessera di partito per affronta- 
re e risolvere i problemi della montagna. 

H dr. Conti (PRI), dopo aver confer- 
mato la validità della gestione unitaria 
dell’UNCEM, ha espresso dubbi in or- 
dine ai ripensamenti in atto in alcuni 
partiti sulla posizione delle Comunità 
montane ed ha preannunciato l’asten- 
sione del Gruppo repubblicano sull’ac- 
coglimento delle dimissioni del Presi- 
dente. 

Il Consiglio nazionale ha quindi ap- 
provato, con l'astensione dei due Consi- 
glieri repubblicani, la presa d’atto delle 
dimissioni dell’on. Fioret. 

Su proposta dell'on. Sboarina del 
Gruppo DC. il Consiglio nazionale ha 
quindi eletto all'unanimità e per accla- 
mazione alla Presidenza il dr. Edoardo 
Martinengo, Vicepresidente dell'Unione 
dal dicembre 1972, sostituendolo nel- 
l’incarico di Vicepresidente con la ele- 
zione del maestro Guido Gonzi, Presi- 
dente della Comunità montana delle 
Valli Ceno e Taro (Parma) e già membro 
della Giunta esecutiva. Per coprire il suo 
posto in Giunta, è stato eletto il dr. Gio- 
vanni Ruffini, Consigliere regionale 
lombardo e consigliere comunale di Co- 
sta Volpino (Bergamo). 

Il dr. Martinengo, già capitano degli 
alpini, da lunghi anni si occupa dei pro- 
blemi della montagna e attualmente di- 
rige il servizio Comunità montane della 
Regione Piemonte. È stato sindaco di 
Chialamberto, Presidente del Consiglio 


67 


delle Valli di Lanzo ed è Capogruppo 
DC nella città di Moncalieri. 

Il dr. Martinengo, assumendo la pre- 
sidenza, ha rivolto un vivo ringrazia- 
mento al Consiglio ed ha pronunciato 
alcune dichiarazioni programmatiche, 
riportate nell’editoriale di questo nume- 
ro. 

Sulle dichiarazioni del Presidente si 
sono avuti alcuni interventi. L'on. Ange- 
lini (PCI) dopo aver augurato buon la- 
voro al nuovo Presidente, si è soffermato 
sui problemi della piccola e della media 
industria che è particolarmente colpita: 
sollecitando l'intervento presso il Go- 
verno per attuare alcune concrete inizia- 
tive, non disgiunte da quanto si dovrà 
fare nel settore deil'agricoltura. Ha 
quindi ribadito la necessità di batterci 
nelle Regioni perché diano competenze 
alle Comunità montane che debbono 
mantenere anche funzioni programma- 
torie e non assolvere soltanto a funzioni 
esecutive. 

ll dr. Barisonzo (PRI) ha sostenuto 
l'esigenza di fare un approfondito esame 
sull'esperienza delle Comunità montane, 
molte delle quali dovrebbero essere riu- 
nificate per avere dimensioni territoriali 
sufficienti ad una azione programmato- 
ria. Sarà anche necessario stimolare ul- 
teriormente l’opera delle Delegazioni 
regionali. 

Il prof. Aloisi, dopo aver rivolto l’au- 
gurio di buon lavoro al neo-Presidente, 
ha proposto di far precedere l'Assemblea 
nazionale di Torino da un incontro della 
Giunta esecutiva nazionale con tutte le 
segreterie politiche dei Partiti dell'arco 
costituzionale e, se necessario, promuo- 
vere una manifestazione di montanari a 
Roma per richiamare l'attenzione del 
Governo e del Parlamento sui problemi 
della montagna. 

Il sen, Lopardi (PSDI). dopo avere 
espresso apprezzamento per il gesto del- 
l'on. Fioret. ha assicurato al nuovo Pre- 
sidente la continuità dell'impegno del 
suo Gruppo auspicando che in forza 
della gestione unitaria dell'UNCEM i 
Partiti tengano nel dovuto conto le pro- 
poste della nostra organizzazione. 

Il Consiglio nazionale ha poi delibe- 
rato formalmente la convocazione della 
2* Assemblea nazionale per il prossimo 
febbraio a Torino, sul tema generale: 
«La Comunità montana nell’ambito del 
nuovo ordinamento degli Enti locali» 
delegando la Giunta d'intesa con i Ca- 
pigruppo consiliari a definire il pro- 
gramma. 

Il Presidente ha informato il Consi- 
glio nazionale delle iniziative assunte per 
sollecitare il rifinanziamento della legge 
1102, comunicando che se sarà possibile 
si inserirà come emendamento nella leg- 
ge del «Quadrifoglio» il finanziamento 
alle Comunità montane e in caso diverso 
si insisterà per ottenere dalla Camera la 


68 


approvazione della legge in aula, dato il 
vasto schieramento realizzatosi a favore 
del rifmanziamento. In ordine alla difesa 
del suolo, ha comunicato il telegramma 
già inviato dalla Giunta esecutiva al 
Presidente del Consiglio per sollecitare 
una legge organica pluriennale di inter- 
vento. Ha quindi posto in approvazione 
gli ordini del giorno preseniai dai Capi- 
gruppo, che sono stat tutti approvati al- 
l’unanimità. 

Riproduciamo il testo integrale dei 
documenti. 


Gli ordini del giorno approvati 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM, 

riunito a Roma l'11 novembre 1977, 
ESPRIME al Presidente dimissiona- 

rio on. Mario Fioret il ringraziamento più 

sentito per l’azione svolta dal Congresso di 

Firenze del 1975 ad oggi alla guida del- 

l'Unione, che nella gestione unitaria ha 

trovato lo strumento più adeguato per 
l'attuazione dei deliberati congressuali. 
ESAMINATE le dichiarazioni del 
nuovo Presidente dr. Edoardo Martinengo 
che, nello spirito delle determinazioni as- 
sunte dal Congresso, ribadisce gli obbiet- 
tivi concreti e immediati da perseguire: 

— per il pieno riconoscimento, nell’am- 
bito della riforma delle autonomie lo- 
cali, della Comunità montana quale 
struttura di governo della zona mon- 
tana; 

— per il conseguente finanziamento or- 
dinario statale della Comunità mon- 
tana nel quadro della riforma della fi- 
nanza locale; 

— per il rifinanziamento della legge 
1102/1971, per l’attuazione deî piani 
di sviluppo delle Comunità montane; 

— per la rivalutazione dei sovracanoni 
idroelettrici, di cui alle leggi 959/1953 
e 1775/1933; 

— perilcontributo statale al’UNCEM e 
alle altre Associazioni nazionali degli 
Enti locali 

il Consiglio nazionale 
FA PROPRIE tali dichiarazioni im- 

pegnandosi unitariamente a proseguire 

nell'azione intrapresa e impegnando con- 
seguentemente la Giunta esecutiva nazio- 
nale e le Delegazioni regionali del’UN- 

CEM. 


A 25 anni dalla costituzione dell’UN- 
CEM, il Consiglio nazionale 

MENTRE RIAFFERMA la volontà 
delle Comunità montane, dei Comuni e di 
tutti gli altri Enti montani associati di 
operare con continuità nell’attuazione dei 
deliberati congressuali, 

FA APPELLO al Governo, al Parla- 
mento e alle Regioni affinché non trascu- 
rino i rilevanti problemi delle zone mon- 
tane il cui sviluppo economico e sociale 
non può essere disgiunto dall’equilibrato 
sviluppo dell'intero Paese. 


Proposto dai capi gruppo: 

on. Gabriele Sboarina (DC), sen. 
Donato Scutari (PCI), prof. Pietro Aloisi 
(PSI), sen. Ubaldo Lopardi (PSDI). dr. 
Michele Conti (PRI). 


II Consiglio nazionale dell'UNCEM, 
riunito a Roma l’11 novembre 1977, 

PRESO ATTO della deliberazione del 
Consiglio deì Ministri del 4 novembre per 
lo stanziamento di 190 miliardi per le zone 
alluvionate; 

RICHIAMANDOSI a. precedenti 
impegnative dichiarazioni del Ministro deì 
LL.PP. in ordine alla imminente presen- 
tazione di un organico disegno di legge per 
un piano decennale di interventi a difesa 
del suolo per la spesa di 3.000 miliardi; 

DEPLORA il ritardo con il quale il 
Governo intende provvedere in una mate- 
ria di interesse fondamentale non solo peri 
territori montani ma perl’intero Paese; 

SOLLECITA l'on. Presidente del 
Consiglio affinché al più presto il Governo 
presenti al Parlamento un organico dise- 
gno di legge per la difesa del suolo, po- 
nendo fine ad interventi settoriali e par- 
ziali che provocano un inutile dispendio di 
fondi pubblici senza raggiungere tangibili 
risultati. 


(Proposto dai capi gruppo). 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM 
riunito a Roma I°] 1 novembre 1977, 

CONSIDERATA  l'improrogabilità 
della revisione dell'ammontare dei sovra- 
canoni stabiliti a favore dei Comuni com- 
presi nei BIM con la legge 27 dicembre 
1953 n. 959 e quelli di cui all'art. 53 del 
R.D. 11 dicembre 1933 n. 1775; 

PRESO ATTO delle numerose ini- 
ziative avutesi in sede parlamentare sia per 
l'aumento dei sovracanoni che per affidare 
alle Regioni il riordinamento della loro 
gestione; 

RITENUTA NECESSARIA una 
riunificazione delle citate iniziative legi- 
slative che confermi ai Comuni montani 
l’univoca volontà di risolvere finalmente il 
problema; 

IMPEGNA LA GIUNTA ESECU- 
TIVA DELL’UNCEM E LE FORZE 
POLITICHE NELLA STESSA UNI- 
TARIAMENTE PRESENTI a promuo- 
vere urgentemente l'approvazione di una 
legge che rivaluti — almeno raddoppian- 
done l'importo — i sovracanoni idroelet- 
trici e affidi alle regioni la competenza a 
regolamentare le forme di gestione dei 
fondi di cui alla legge 959 tenendo conto 
della volontà dei comuni interessati e nel 
rispetto dei loro leggittimi diritti. 


(Proposto dai capi gruppo e dal consi- 
gliere dell’Union Valdòtene dr. Luigi 
Martin). 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, 
nel momento in cui le Regioni si ac- 


cingono a deliberare le prime scelte ope- 
rative in ordine all’applicazione della leg- 
ge 2 maggio 1976, n. 183, 


FA VOTI 


perché ì Consigli e le Giunte regionali de- 
terminino tali scelte in maniera da con- 
fermare e rafforzare nei fatti la volontà 
complessiva di mutamento delle condizio- 
ni strutturali dell’economia nelle zone 
montane, in particolare agendo affinché: 

1) i progetti speciali, gli interventi 
infrastrutturali e i progetti regionali di 
sviluppo determinino reali meccanismi di 
propulsione produttiva, soprattutto nei 
settori dell’agricoltura e della trasforma- 
zione dei prodotti agricoli; 

2) gli interventi per le zone interne 
determinino un riconoscibile processo di 
riequilibrio socio-economico che privilegi 
il recupero a effettive funzioni produttive 
dei territori montani fin qui sottoposti pe- 
saniemente al processo di degradazione 
economica, ambientale e demografica in- 
dotta dal modello di sviluppo fondato sul 
consumismo e sull’urbanesimo. 

In particolare, si ritiene di dover sot- 
tolineare: 

a) la necessità che le Regioni prov- 
vedano in un brevissimo lasso di tempo ad 
acquisire delle Comunità montane e dai 


Comuni progetti che siano fondati sul re- 
cupero produttivo delle terre incolte, de- 
maniali e patrimoniali, e sull'impegno dei 
giovani disoccupati, degli allevatori e dei 
lavoratori forestali opportunamente riuni- 
ti in cooperative, affinché essi siano inse- 
riti nei progetti speciali «zootecnica» e 
«forestazione»; 

b) in merito al progetto speciale 
«zone interne», la necessità che le Regioni 
decidano la sua caratterizzazione produt- 
tiva, secondo quanto previsto nel Pro- 
gramma quinquennale per il Mezzogiorno 
approvato dal CIPE, ne delimiti l'ambito 
territoriale nelle zone delle Comunità 
montane, provvedendo contestualmente ad 
indicare alla Casmez la necessità della 
progettazione e dell’avvio a realizzazione 
nel 1978 di progretti intersettoriali relativi 
alle diverse zone interessate; 

c) in merito ai progetti regionali di 
sviluppo si chiede alle Regioni che, in os- 
sequio a quanto stabilito nel suddetto pro- 
gramma quinquennale, essi vengano ca- 
ratterizzati dal prevalente impegno pro- 
gettuale e finanziario a favore dell’agri- 
coltura e delle zone interne. 


(Proposto dal Consigliere Alvaro Jovan- 
nitti (PCI) e dai capi gruppo e approvato 
all'unanimità). 


PUBBLICATI DALL'’UNCEM DUE VOLUMI SUI «PIANI 
DI SVILUPPO “GUIDA” DELLE COMUNITA MONTANE» 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM ha 
assunto l'iniziativa di pubblicare alcuni 
piani di sviluppo «guida» delle Comu- 
nità montane, allo scopo di offrire agli 
amministratori e ai tecnici delle Comu- 
nità alcuni punti di riferimento nell’im- 
pegnativa azione che gli stessi devono 
svolgere per l’approntamento dei piani 
di sviluppo e dei piani urbanistici delle 
Comunità montane. 

I piani finora pubblicati sono: (I° 
volume). Ii piano di sviluppo della Co- 


munità montana dell’Appennino Bolo- 
gnese n. 1, e (2° volume). Il piano di svi- 
luppo economico-sociale della Comu- 
nità montana della Valle Sabbia. Trattasi 
di due piani particolarmente significativi 
per le aree dell'Appennino e dell'Arco 
Alpino. 

Farà seguito la pubblicazione di un 
piano di sviluppo di una Comunità 
montana del Mezzogiorno. 

I due volumi sono stati spediti a tutte 
le Comunità montane e alle Regioni. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Il 23 giugno si è svolta a L'Aquila 
l'Assemblea regionale dell'’UNCEM. Ha 
presieduto i lavori il Vice presidente na- 
zionale on. Bettiol. Il saluto ai convenuti 
è stato recato dal sindaco, sen. Lopardi. 

Il Presidente uscente, dr. De Rubeis, 
ha svolto la relazione sull'attività della 
Delegazione regionale dalla sua costitu- 
zione, avvenuta il 26 giugno 1971, po- 
Nendo in risalto l’azione condotta nei 
confronti sia dei Comuni e degli Enti 
associati, per dare vita alle Comunità 
montane, sia nei confronti della Regione 
Per sollecitare adeguati interventi a fa- 
Vore della montagna. Il Presidente on. 


Bettiol, espresso il compiacimento per 
l’attività svolta dalla Delegazione, ha 
sottolineato alcuni aspetti importanti 
dell’opera che le Comunità montane so- 
no chiamate a svolgere ed ha ribadito la 
competenza primaria della Comunità 
montana quale ente di programmazione 
anche in relazione agli istituendi com- 
prensori. ; SE: 
Ha fatto seguito una comunicazione 
del Segretario generale Piazzoni sulla 
azione in atto da parte dell'’UNCEM per 
ottenere il rifinanziamento della legge 
1102 e per la piena applicazione della 
legge 382 con la attribuzione di compe- 


tenze alle Comunità montane. Piazzoni 
si è anche richiamato alla conferenza re- 
gionale del 21 maggio scorso per ribadire 
alcune delle richieste formulate a con- 
clusione della conferenza. sia per quanto 
attiene il problema dei comprensori sia 
per quanto attiene l'approvazione della 
legge per il recepimento delle Direttive 
Comunitarie agricole. 

Nel dibattito sono intervenuti presi- 
denti di Comunità montane, sindaci e 
amministratori locali. 

Il Presidente della Giunta regionale 
dr. Ricciuti, dopo aver assistito al dibat- 
tito, ha svolto un intervento dando atto 
dell'impegno con il quale la Delegazione 
regionale dell'’UNCEM ha portato 
avanti le battaglie per la costituzione e 
l’attività delle Comunità montane. Il 
Presidente Ricciuti ha fatto una panora- 
mica delle difficoltà nelle quali si trova 
ad operare la Regione abruzzese. richia- 
mando i punti programmatici della inte- 
sa tra i partiti dell'arco costituzionale che 
ha portato alla costituzione dell’attuale 
Giunta, ed assicurando che i programmi 
immediati di intervento riguarderanno 
soprattutto lo sviluppo delle aree interne 
della Regione e quindi direttamente i 
territori montani. Il Presidente ha con- 
cluso assicurando che entro l’anno sa- 
ranno attribuite deleghe agli enti locali e 
preannunciando la consultazione degli 
enti locali stessi in ordine alla approva- 
zione della legge sui comprensori. 

L'assemblea si è conclusa con la ele- 
zione con voto unanime del Consiglio 
della Delegazione e con l’espressione del 
ringraziamento al Presidente e alla 
Giunta della Delegazione per il lavoro 
svolto. 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale si è insediato a L'Aquila il 27 otto- 
bre ed ha eletto alla Presidenza il dr. 
Dino Di Sabbato (DC). assessore alla 
Comunità montana Amitemina e al Co- 
mune di L'Aquila. 

Alla Vicepresidenza è stato eletto 
Ugo Nori (PCI), Assessore di Montorio 
al Vomano. Membri della Giunta sono 
stati eletti: Antonio Camerlengo (PSDI). 
Assessore alla Comunità m. Marsica I; 
dr. Arnaldo Finarelli (DC), Presidente 
Comunità m. Alto Vastese; Mario Fri- 
gioni (DC), Presidente Comunità m. 
Valle del Giovenco; Ugo Giannunzio 
(PSI), Sindaco di Capestrano; Mario 
Zavarella (DC), Presidente Comunità m. 
Peligna. 

Il neo-Presidente ha ringraziato il suo 
predecessore dr. De Rubeis per l’opera 
svolta alla guida della Delegazione ed ha 
proposto di nominare una Commissione 
tecnico-legislativa, con la collaborazione 
di esperti delle Comunità montane, 
chiamando alla presidenza della stessa il 
dr. De Rubeis. Il Consiglio ha approvato. 
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Il Segretario generale ha relazionato 
sull'attuazione del decreto 616 nell’am- 
bito della Regione e sulle iniziative in 
atto in sede nazionale per ottenere il ri- 
finanziamento della legge 1102 e per as- 
sicurare la continuità all'opera delle Co- 
munità montane anche nella prospettiva 
della realizzazione del nuovo Ente inter- 
medio. 

Dopo l'intervento di tutti i Capi- 
gruppo. del consigliere nazionale Ioan- 
nitti e del sindaco de L'Aquila, sen. Lo- 
pardi, il Consiglio ha indirizzato al Pre- 
sidente dell'UNCEM on. Fioret un tele- 
gramma per invitarlo a recedere dalle 
dimissioni presentate e ha approvato un 
documento, indirizzato al Consiglio e 
alla Giunta regionale, per sollecitare 
adeguata considerazione nel programma 
pluriennale di interventi della Cassa del 
Mezzogiorno per il territorio montano 
della Regione, richiamando le dichiara- 
zioni fatte dallo stesso Presidente della 
Giunta regionale durante l'assemblea 
della Delegazione. 


* * * 


Nella sala consiliare del comune di 
Vittorio Veneto si è munito il 27 settem- 
bre il Consiglio della Delegazione regio- 
nale veneta dell’Unione comuni, comu- 
nità ed enti montani per l'elezione della 
nuova giunta. 

AI Presidente della Delegazione 
prov. Aliprando Franceschetti (DC) e al 
vice Presidente geom. Bortolo Mainardi 
(PSI) si aggiungono quali membri della 
Giunta Cherubino Cona, Luigi Dal 
Cortivo, Mario De Nard, Marcello Me- 
neghin. Sergio Saviane, Aldo Toffoli 
(DC). Antonio Bristot (PCI). Giovanni 
Boni (PSDI) e Romolo Dal Mas (PRI). 

A Segretario della Delegazione, dopo 
le dimissioni di Danilo Longhi. eletto 
Assessore al comune di Vicenza, è stato 
designato il Segretario della Comunità 
Trevigiana Ugo Giarletta. 

È stata stilata una dichiarazione pro- 
grammatica della Giunta esecutiva: in 
essa la nuova Giunta si impegna a costi- 
tuire entro brevissimo tempo la «Confe- 
renza delle comunità montane» prevista 
nello statuto dell'UNCEM. Nello stesso 
tempo la Giunta assicura il massimo im- 
pegno perché alle comunità montane sia 
riconosciuto lo spazio operativo che ad 
esse compete. A tal fine la Delegazione 
regionale. che ha sede a Vittorio Veneto 
presso la comunità montana delle Preal- 
pi Trevigiane. si impegna di poter isti- 
tuire un regolare ufficio di segreteria ed 
un recapito a Venezia così da assicurare 
un diretto collegamento fra gli organi e 
gli uffici regionali. 

Nel documento si esprime anche l’a- 
marezza che poco spazio ha riservato alle 
comunità montane nell'attuazione della 
delega della legge 382. 

Circa i settori che riguardano l'atti- 
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vità legislativa regionale in rilievo sono: 
a) la difesa del suolo e la bonifica mon- 
tana reclamando nel settore delega ope- 
rativa agli interventi dai quali le comu- 
nità montane sono state fin qui escluse 
anche nei territori in cui non operano 
consorzi di bonifica; b) il piano regionale 
di sviluppo e comunque l'emanazione 
della normativa per la redazione, l’ap- 
provazione e l'attuazione dei piani di 
sviluppo delle comunità montane: c) 
l'attuazione della direttiva comunitaria 
per l'agricoltura di montagna e delle zo- 
ne svantaggiate; d) la tempestiva desti- 
nazione alle comunità montane della 
quota parte del fondo globale assegnato 
dallo Stato alle Regioni: e) la sollecita 
attuazione della legge 13.1.1976. n. 3, 
concernente il riordinamento dei con- 
sorzi di bonifica e la determinazione dei 
relativi comprensori iniziando nelle pro- 
vince il cui territorio non è classificato e 
sul quale non opera nessun consorzio: f) 
lo studio della cultura popolare, folklore. 
tradizioni delle minoranze culturali e 
linguistiche che, nella quasi totalità, sono 
insediate nel territorio montano della 
Regione. 


La Delegazione regionale dell'UN- 
CEM, riunita a Fabriano il giorno 14 ot- 
tobre 1977. udito il risultato degli incon- 
tri e delle audizioni tenutisi in Ancona il 
16/9, il 5/10 ed il 13/10/1977 presso la 
Giunta ed il Consiglio Regionale, sul- 
l'applicazione della Legge 2/5/1976 n. 
183: a sua volta, considerato che la pro- 
posta di atto amministrativo regionale n. 
133 del 19/9/1977 altera i principi infor- 
matori della legge nazionale, che si fonda 
sul riequilibrio economico e territoriale 
della Regione e del Paese: 

«Constatato che le aree insufficien- 
temente sviluppate della Regione rica- 
dono nella fascia montana ed in alcuni 
Comuni collinari limitrofi con identici 
indicatori di depressione: 

«Preso atto che i detti incontri ed au- 
dizioni hanno evidenziato che le neces- 
sità espresse dalle Comunità Montane 
sono state finora disattese», in un docu- 
mento pure votato all'unanimità «Con- 
divide nelle linee essenziali il documento 
votato dai Presidenti delle Comunità 
Montane il giorno 16 settembre 1977; 
non disconoscendo che, anche in rela- 
zione alla crisi economica che attraversa 
il Paese. vi siano necessità di interventi 
per l'ammodemamento e il potenzia- 
mento delle attività produttive anche nel 
restante territorio; e unanime riafferma 
che la Legge n. 183 potrà assolvere un 
ruolo positivo di riequilibrio e sviluppo 
globale della Regione, solo se gli inter- 
venti massimi previsti dalla legge stessa 
verranno concentrati nelle aree della 
montagna, limitando alle altre zone della 


Regione i soli benefici relativi all’am- 
modernamento degli impianti esistenti». 


"a * x 


I presidenti delle Comunità montane 
delle Marche. riuniti il giorno successivo, 
con ulteriore documento, unanimi fanno 
propio il documento approvato dalla 
delegazione dell’UNCEM. ribadiscono 
con ogni fermezza quanto sottoscritto 
nell'ordine del giorno del 16/9/1977; 
chiedono ancora una volta che non ven- 
gano snaturati lo spirito e il dettato della 
legge n. 183. che ha come fine essenziale 
il riequilibrio economico e territoriale 
del paese e della nostra regione; ricon- 
fermano il pensiero che nelle Marche 
(come altrove) potrà darsi avvio ad un 
serio e concreto riequilibrio solo inco- 
minciando a privilegiare le zone più au- 
tenticamente povere (Comunità Monta- 
ne e Comuni collinari limitrofi con pari 
indici di depressione) e riaffermano 
energicamente la propria volontà in or- 
dine alla localizzazione nei soli territori 
delle Comunità Montane dei poli di svi- 
luppo di cui alla proposta di atto ammi- 
nistrativo n. 133/77». 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale della Basilicata, allargato ai Presi- 
denti delle Comunità montane, si è riu- 
nito il 21 novembre a Potenza sotto la 
presidenza del prof. Pagano, Vicepresi- 
dente, e — preso atto dell’avvenuta de- 
cadenza del Presidente prof. Giuseppe 
Brienza, già sindaco di Rionero Vulture 
— ha cooptato nel Consiglio il prof. 
Giuseppe Larocca, Presidente della Co- 
munità montana Lagonegrese, eleggen- 
dolo all'incarico di Presidente della De- 
legazione. 


AI termine della seduta una delega- 
zione consiliare, accompagnata dal Se- 
gretario generale dell'UNCEM e dal 
consigliere nazionale prof. D’Alessandri, 
si è incontrata con l'Assessore regionale 
agli Enti locali prof. Azzarà. 


La sede della Delegazione è stata 
spostata dal Comune di Potenza a p.za 
XVIII Agosto n. 1 (tel. 0971/34185). 


Il Consiglio della Delegazione Re- 
gionale dell’UNCEM, riunito il 4 ottobre 
a Palermo, sotto la Presidenza del vice 
Presidente della Delegazione dr. De 
Martini, presenti il Segretario generale 
dell'UNCEM Piazzoni ed i Presidenti 
delle 15 Comunità montane dell’Isola, 
esaminati i problemi connessi alla fun- 
zionalità della Delegazione regionale, ha 
deciso di riunirsi nuovamente il 20 otto- 
bre per la elezione del Presidente e per la 
preparazione di un convegno regionale 


della montagna, da convocarsi a Cam- 
marata. 

Il Consiglio, preso atto della proposta 
formulata dai Presidenti delle Comunità 
montane del documento approvato ad 
Enna il 23 giugno, in un documento vo- 
tato all'unanimità, «ritiene che si debba 
assicurare la piena funzionalità delle 
Comunità montane fino alla preannun- 
ciata riforma dell’ordinamento degli 
Enti locali della Regione». 


Nella successiva seduta del 21 ottobre 
il Consiglio, preso atto delle dimissioni 
del Presidente avv. Fazio, ha eletto a 
Presidente l’avv. Filippo Pellitteri, Presi- 
dente della Comunità della Quisquina 
(AG) ed a membro della Giunta il dr. 
Salvatore Cuva. 


Alle riunioni della Giunta partecipe- 
ranno tre presidenti di comunità monta- 
ne, designati dall’assemblea dei Presi- 
denti nelle persone di Pietro Cellino 
(Madonie), Granco Russo (Erei) e Fran- 
cesco Cammarata (Monrealese), mentre 
alla riunione del Consiglio partecipe- 
ranno tutti i 15 Presidenti delle Comu- 
nità della Regione. 


Il Consiglio, sentite le comunicazioni 
del Segretario generale in ordine alla 
progettata riforma statale dell’ordina- 
mento degli Enti locali e su conforme 
parere espresso dai gruppi DC (Cuva) 
PCI (on. Rizzo) e PSI (Coniglio) ha de- 
legato la Giunta a stabilire data e temi 
del Convegno regionale sulla montagna 
e ad approfondire la tematica connessa 
alla proposta riforma regionale degli 
Enti locali. 


I presidenti delle Comunità montane 
delle Marche, chiamati il 16 settembre ad 
una riunione congiunta con i rappresen- 
tanti dell'ANCI, dell’UNCEM, dell’UPI 
dalla presidenza della Regione in vista 
della predisposizione di un documento 
relativo: agli adempimenti regionali 
giusto la legge n. 183 che prevede la 
suddivisione del territorio regionale in 
due zone sulle quali dovranno operare i 
benefici di legge per la piccola e media 
industria e artigianato in maniera diffe- 
renziata e precisamente: 


A) Zone insufficientemente svi- 
luppate; 

B) Zone in via di sufficiente svi- 
luppo. 
hanno espresso unanimemente il se- 
guente ordine del giorno: 

«Visto che nella zona A la legge pre- 
vede benefici per l'ammodernamento e 
l'ampliamento di industrie esistenti e 
nuove industrie, mentre nella zona B so- 
lo l'ammodernamento, ad evitare l’aper- 
tura di nuovi posti di lavoro, trattandosi 
di zone di immigrazione. 

Udita la relazione che prefigura un 
orientamento della giunta tendente a 
snaturare in modo preoccupante lo spi- 
rito ed il dettato della legge che vuol 
tendere al riequilibrio delle zone all'in- 
terno delle regioni centrali così come 
nelle Marche. 

Visto che errori storici nelle scelte 
marchigiane, ormai da tutti ammessi, 
come la ferrovia e l'autostrada lungo la 


costa, l'estensione della 614 a tutto il ter- 
ritorio regionale, possono essere ancora 
una volta ripetuti in questa occasione 
come è emerso dalla relazione del Presi- 
dente. 

Preoccupati perché ancora una volta 
si possa perdere una grande occasione 
per il riequilibrio delle Marche e il ri- 
scatto dei Comuni montani che denota- 
no un sempre più accentuato disagio 
economico traendo completamente lo 
statuto regionale, lo schema di sviluppo e 
tutte le affermazioni di principio da 
sempre e da tutti i responsabili politici 
regionali. 

Unanimi ribadiscono con forza il do- 
cumento risolutivo del convegno di To- 
lentino e cioè che la legge 183 potrà rea- 
lizzare il fine fondamentale che si pro- 
pone, che è quello del riequilibrio so- 
cio-economico della nazione Nord-Sud e 
all'interno della stessa area in squilibrio 
economico, solo se per le Marche i be- 
nefici massimi previsti dalla legge ver- 
ranno limitati ai soli Comuni o insieme 
di Comuni realmente in condizione di 
povertà e pertanto a tutte le Comunità 
Montane (salvo eventuali eccezionali si- 
tuazioni) e ai pochissimi Comuni del re- 
sto del territorio medio collinare che do- 
vessero registrare analoghi tassi di sotto- 
sviluppo secondo i tre indicatori proposti 
dalla legge. 

S'impegnano a sensibilizzare le po- 
polazioni Montane su questo grave pro- 
blema che se mal risolto significherà il 
definitivo spopolamento dei Comuni 
montani e uno squilibrio crescente diffi- 
cilmente recuperabile». 


TI 


NOTIZIARIO DALL'INTERNO E DALL'ESTERO 


dall’interno 


CORSO DI CULTURA 
IN ECOLOGIA 
A SAN VITO DI CADORE 


Sì sono svolti a San Vito di 
Cadore dal 12 al 17 settembre 
scorso i corsi di cultura in eco- 
logia sul seguente programma: 

Prof. Giovanni Ferrari, ordi- 
nario di chimica agraria - Uni- 
versità di Padova 

Ruolo delle sostanze umiche 
nel miglioramento del mecca- 
nismo nutrizionale delle piante. 

Fattori genetici. 

Fattori ambientali. 

Prof. P. Grison, Presidente 
scientifico del Comitato fran- 
cese del programma interna- 
zionale «L'uomo e la biosfera». 

Posizione e importanza degli 
ecosistemi forestali. Loro ca- 
ratteri generali e specifici. Re- 
lazioni col clima e col suolo. 
Cicli biogeochimici. Produtti- 
vità primaria e governo. 

Adattamento ecologico degli 
alberi forestali e selezione. 
Messa in valore dei suoli fore- 
stali e fertilizzazione. 

Relazioni trofiche negli eco- 
sistemi forestali e produzione 
secondaria. 

Selvaggina ed equilibrio sil- 
vo-pastorale. 

Entomofauna forestale ed 
equilibrio biologico. Lotta inte- 
grata contro i nemici degli al- 
beri forestali. 

Alcuni esempi di azione con- 
centrata interdisciplinare nei 
programmi della ricerca fore- 
stale. 


Prof. Dusan Kiepac, profes- 
sore ordinario di assestamento 
forestale - Università di Zaga- 
bria. 

Nuove tendenze nella selvi- 
coltura e nel trattamento delle 
foreste di origine naturale. 

Significato della massa le- 
gnosa ottimale nelle foreste a 
taglio saltuario e sua determi- 
nazione in base all'esperienza 
italiana e iugoslava (Su- 
smel-Klepac). 

Trattamento e assestamento 
delle abetine del Gorki Kotar, in 
particolare nella compresa di 
«Sungerski Lug», con integra- 
zione dei fattori ecologici, so- 
ciali ed economici. 

Governo della foresta con 
funzioni estetiche e ricreative. 
Alcuni esempi iugoslavi. 

Pianificazione assestamen- 
tale di alcuni querceti (Quercus 
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robus L.) nella regione della 
Slavonia. 

Prof. L. Leyton, professore 
ordinario nel dipartimento fo- 
restale - Università di Oxford. 

Esperienze nei bacini. Os- 
servazioni sulle ricerche in 
campo per lo studio comparato 
degli effetti dell'uso del territo- 
rio, con particolare riguardo 
alla selvicoltura e al deflusso 
idrico. 

Principi fondamentali di na- 
tura biologica e fisica del bi- 
lancio idrico della foresta e di 
altre colture. 

Modelli di evaporazione se- 
condo Thornthwaite, Penman, 
Monteith ed altri Autori e loro 
applicazione in campo. 

Valutazione delle esigenze di 
irrigazione. 

Conservazione e restaura- 
zione del suolo. 


Prof. Piero Susmel, profes- 
sore incaricato di igiene zoo- 
tecnica - Università di Padova. 

Principi e criteri generali di 
zootecnica ecologica. 

Ricerche ed esperienze per 
la loro applicazione pratica nei 
territori montani. 

La nuova impronta dell'atti- 
vità della scuola mira ad ag- 
giornare i tecnici sui problemi 
ecologici e forestali. | corsi 
svolti in forma di seminario so- 
no stati seguiti con il più vivo 
interesse. Nel dialogo tra do- 
centi e discenti sono stati af- 
frontati problemi pratici ed at- 
tuali. 

Hanno partecipato ai corsi i 
dottori: C. Avogadri, D. Bisce- 
glia, P. Bitelli, C. Boni, E. Broc- 
coli, T. Cocco, M. Colaone, A. 
D'Agostino, A. Darago, A. Di- 
Luca, E. Dotta, R. Faggiani, A. 
Franzin, F. Fuschetti, M. Gad- 
do, C. Garante, F. Garlatti, V. 
Guala, S. Landi, M. Liverani, A. 
Lucaccioni, M. L. Manzini, V. 
Mascagno, A. Mazzarella, M. 
Mazzucchi, F. Minghelli, E. Or- 
tese, G. Pagotto, P. L. Perino, 
G. Potena, M. Rani, A. Rapi- 
sarda, E. Rivalta, F. Saba, A. P. 
Savarese, G. Sparacino, C. Va- 
nella, G. Vanni, E. Venditti, A. 
M. Zanettin, M. Zattarin. 


COSTITUZIONE DI OTTO 
RISERVE NATURALI 


Il Ministro Marcora ha stabi- 
lito con D.M. che i territori de- 
nominati Bocche di Po ha 457 
(prov. di Rovigo); Bosco Meso- 
la ha 835 (prov. Ferrara); Po di 


Volano ha 220 (prov. di Ferra- 
ra); Pineta di Ravenna ha 709 
(prov. Ravenna); Pineta S. Fi- 
lomena ha 19 (prov. Pescara); 
Castelvolturno ha 268 (prov. di 
Caserta); Isola Varano ha 145 
(prov. Foggia); Calafuria ha 
115 (prov. Livorno), di pro- 
prietà dell'Azienda di Stato per 
le foreste demaniali, vengono 
costituiti in riserve naturali. 
Entro il perimetro delle riserve, 
è consentito l'accesso per ra- 
gioni di studio, per fini educati- 
vi, per escursioni naturalisti- 
che, per compiti tecnico-am- 
ministrativi di gestione e di vi- 
gilanza, nonché per ricostru- 
zione di equilibri naturali. 


DETERMINAZIONE DEL 
CONTRIBUTO DOVUTO PER 
L'ANNO 1977 DAI 
COLTIVATORI DIRETTI 
SOGGETTI 
ALL'ASSICURAZIONE 
OBBLIGATORIA DI MALATTIA 


Per l'anno 1977 il contributo 
di cui all'art. 22, lettera b) della 
legge 22 novembre 1954, n. 
1136, è stabilito per ogni gior- 
nata di lavoro accertata ai sen- 
si dell'art. 9, modificato dall'art. 
17 della legge 3 giugno 1975, n. 
160, nelle misure sotto indica- 
te. Per i comuni dichiarati 
montani ai sensi della legge 25 
luglio 1952, n. 991, le misure 
dei contributi sono ridotte del 
50 per cento. 

L. 149,80 per le prov. di Ma- 
tera e Potenza; L. 162,60 perla 
prov. di Nuoro; L. 168,70 per le 
prov. di Agrigento, Avellino, 
Benevento, Caltanissetta, Ca- 
serta, Catanzaro, Cosenza, 
Enna, Messina, Napoli, Paler- 
mo, Reggio Calabria, Salerno e 
Trapani; L. 175,20 per le prov. 
di Campobasso e Isernia; L. 
187,80 per le prov. di Cagliari, 
Oristano, Ragusa e Sassari; L. 
193,50 per le prov. di Bari, 
Brindisi, Foggia, Lecce e Ta- 
ranto; L. 200,20 per le prov. di 
Catania e Siracusa; L. 212,60 
per le prov. di Aosta, Asti, 
Chieti, Cuneo, Frosinone, L'A- 
quila, Latina, Pescara, Reggio 
Emilia, Teramo, Torino, Vicen- 
za e Viterbo; L. 225,90 per le 
prov. di Venezia e Verona; L. 
244,10 per le prov. di Gorizia, 
Rieti e Trieste; L. 247,50 per le 
prov. di Alessandria, Ancona, 
Arezzo, Ascoli Piceno, Belluno, 
Bergamo, Bologna, Bolzano, 
Brescia, Como, Cremona, 
Forlì, Genova, Grosseto, impe- 


ria, La Spezia, Lucca, Mantova, 
Massa Carrara, Milano, Mode- 
na, Novara, Padova, Parma, 
Pavia, Pesaro, Piacenza, Por- 
denone, Rovigo, Siena, Son- 
drio, Trento, Treviso, Udine, 
Varese e Vercelli; L. 279,70 per 
le prov. di Macerata, Perugia, 
Pisa, Pistoia, Roma, Savona e 
Terni; L. 313,40 per le prov. di 
Firenze e Livorno; L. 344,50 per 
le prov. di Ferrara e Ravenna. 


CONTRATTI INTEGRATIVI 
REGIONALI PER GLI OPERAI 
FORESTALI 


Il 22 giugno u.s. si è conclusa 
la trattativa sul contratto inte- 
grativo regionale per gli operai 
forestali, che ha visto impe- 


gnati per lunghi mesi, oltre 
alle tradizionali controparti 
S.N.E.B.I. e Confederazione 
unitaria C.G.I.L., C.I.S.L. e 


U.I.L., anche l'U.N.C.E.M. e le 
Comunità Montane (dalle quali 
dipendono altri 1.500 operai 
forestali). 

Gli incontri sono stati coor- 
dinati dall'Assessore alle Fore- 
ste dell'Umbria prof. Neri, cui 
va dato ampio riconoscimento 
di capacità e perizia. 

Prescindendo dall'articolato 
che, innestandosi nello spe- 
cifico C.C.N.L. rinnovato il 
15.4.1976 ne amplia ed integra 
la normativa, meritano partico- 
lare sottolineatura le intese po- 
litiche cui si è pervenuti sui 
problemi economico-sociali 
che la consistenza della mano 
d'opera forestale determina 
nell'ambito regionale. 

É sicuramente da ascriversi 
in positivo la concorde affer- 
mazione del principio di legitti- 
mare la ricerca, nell'ambito 
della programmazione dei ter- 
ritori montani, di possibilità al- 
ternative di impiego della mano 
d'opera forestale rispetto a 
quelle tradizionali, in correla- 
zione con gli obiettivi della di- 
fesa dell'ambiente, dell'espan- 
sione della produzione legno- 
sa, del potenziamento del pa- 
trimonio zootecnico, dell'inte- 
grazione tra economia di mon- 
tagna e quella di pianura. 

Altro elemento  particolar- 
mente significativo e caratte- 
rizzante appare poi quello del 
perseguimento, anche oltre 
l'arco di validità dell'accordo, 
della piena occupazione, in 
collegamento con le risorse fi- 
nanziarie reputabili consolida- 
te nei bilanci della Regione e 


delle Comunità Montane, per 
una ridimensionata consisten- 
za operaia ritenuta funzionale, 
Qquantitativamente e professio- 
nalmente, alla realizzazione dei 
piani di sviluppo della Regione. 

Tale assetto ottimale avverrà 
mediante un graduale ringio- 
vanimento della forza di lavoro, 
secondo un meccanismo che 
prevede anche garanzie di 
giornate lavorative ad integra- 
zione del reddito Individuale 
per chi ha raggiunto i limiti del 
pensionamento, ed al tempo 
stesso dosa la compensazione 
con nuove leve in particolare di 
giovani in attesa di prima oc- 
cupazione. 

La sigla dell'accordo rende 
giustizia ad un elevato senso di 
responsabilità delle Organiz- 
zazioni dei lavoratori e del- 
le forze politico-amministrative 
interessate al settore che han- 
no affrontato realisticamente il 
complesso problema. 

Se da un lato, infatti, sono 
stati accettati sacrifici di consi- 
stenza occupazionale, dall'al- 
tra si è pure concesso il massi- 
mo sul piano programmati- 
co-finanziario. 

In definitiva si può ben rite- 
nere che siano state gettate le 
basi per una sempre maggiore 
e più proficua collaborazione 
tra forze di lavoro e pubblica 
amministrazione, indispensa- 
bile premessa e garanzia per il 
recupero e lo sviluppo dei ter- 
ritori montani della Regione. 

È stato firmato il 7 luglio presso 
la sede della giunta regionale 
piemontese il contratto inte- 
grativo regionale per gli operai 


addetti ai lavori di sistemazione 
idraulico-forestale e idrauli- 
co-agraria, eseguiti in ammini- 
strazione diretta, riguardante il 
territorio della Regione Pie- 
monte. 

Il contratto, che in tutto il 
Piemonte interessa circa 700 
persone (oltre 450 solo nella 
provincia di Alessandria), clas- 
sifica gli operai in due catego- 
rie: quelli a tempo determinato, 
e quelli a tempo indeterminato. 
Sono operai con rapporti di la- 
voro a tempo determinato co- 
loro che svolgono meno di 181 
giornate di effettivo lavoro al- 
l'anno. Sono operai a tempo 
indeterminato coloro che negli 
anni 1975 e seguenti hanno 
raggiunto o superato le 181 
giornate di effettivo lavoro. 

L'orario di lavoro è stabilito 
nella misura di 40 ore settima- 
nali suddivise in cinque giorni. 
Infine il contratto regola anche 
le indennità chilometriche, gli 
attrezzi di lavoro (a carico del- 
l'azienda), le qualifiche, l'am- 
biente di lavoro, la formazione 
professionale, i diritti sinda- 
cali. La durata è pari a quella 
del contratto nazionale, che 
scadrà nel dicembre del 1978. 


dall’estero 


A BIARRITZ IN FRANCIA LA 
XXIX ASSEMBLEA 
GENERALE DELLA CEA 


La Confederazione europea 
dell'agricoltura ha tenuto la 


sua XXIX Assemblea generale 
dal 3 al 7 ottobre a Biarritz, 
contro della provinvia basca, 
nella Francia meridionale. 

Nel suo messaggio di benve- 
nuto indirizzato ai rappresen- 
tati dei 18 paesi membri della 
Confederazione, il Presidente 


della Repubblica francese ha, 


puntualizzato le caratteristiche 
di attualità che questa XXIX 
assemblea riveste; innanzitutto 
essa simbolizza l'importanza 
economica che l'agricoltura ha 
per l'Europa. In un'epoca în cui 
il mondo prende coscienza 
della rarità e del prezzo delle 
risorse naturali, ed in cui l'evo- 
luzione demografica mondiale 
triplica i suoi bisogni alimenta- 
ri, l'agricoltura è una grande 
ricchezza che il mondo invidia 
all'Europa. Inoltre essa forni- 
sce un importante contributo 
all'equilibrio ecologico del 
continente; da una agricoltura 
prospera dipende lo sviluppo 
armonico e la razionale utiliz- 
zazione del territorio europeo, 
oltreché il livello di vita dei suoi 
abitanti. 

Il Presidente della CEA 
Schlingemann, dal canto suo, 
ha invece fatto notare come le 
assemblee generali della CEA 
siano incontri genuini fra i rap- 
presentanti delle organizzazio- 
ni membri, che non solamente 
discutono, durante le riunioni 
delle commissioni, i documenti 
sui diversi argomenti sempre di 
vivo interesse, le raccomanda- 
zioni e le risoluzioni, ma anche 
rinnovano amicizie e scambi di 
idee e conoscenze. Numerosi 
ed interessanti rapporti saran- 


no presentati e discussi a Biar- 
ritz, e fra questi uno în partico- 
lare: «L'agricoltura ed il cir- 
condario»; importante perché, 
nelle zone urbane ed indu- 
strializzate dei vari Paesi, l'in- 
quinamento delle acque, del- 
l'aria e della terra è causa di 
considerevoli danni all'agricol- 
tura; mentre si moltiplicano le 
critiche degli ecologisti ai me- 
todi moderni di esercizio del- 
l'agricoltura, quali la mecca- 
nizzazione, la motorizzazione, 
l'uso di concimi minerali, di 
pesticidi, di erbicidi, applicati 
all'agricoltura. È intenzione 
della CEA di partecipare con 
questo rapporto alla difesa 
dell'agricoltura da attacchi so- 
vente ingiustificati. L'assem- 
blea si tiene in un momento 
difficile, e non solo per l'agri- 
coltura. | governi dei paesi 
membri, si battono, sovente 
con poco successo, contro i 
due mali di quest'epoca; l'in- 
flazione e la disoccupazione. A 
causa dell'inflazione, i redditi 
degli agricoltori si distaccano 
sempre più da quelli dei sala- 
riati; causa la disoccupazione, 
invece, non vi è posto per i 
giovani che vogliono e devono 
lasciare l'agricoltura e ciò si- 
gnifica una stagnazione della 
modernizzazione delle impre- 
se. Operare, battersi per tutti 
coloro che nei nostri Paesi la- 
vorano nelle loro aziende, ha 
infine concluso il Presidente 
della CEA, quali gli agricoltori e 
le toro famiglie indipendenti in 
società libere e democratiche, 
ciò ci procura, in ogni caso, 
una grande soddisfazione. 


73 


RECENSIONI 


| foreste 


J. Florence Schueller. IN- 
FLUENCE DU BARRAGE DE 
MATEMALE SUR LA CROIS- 
SANCE DES PINS SYLVE- 
STRES DE LA FORET DE LA 
MATTE (PYRÉNEES ORIEN- 
TALES). Bull. Soc. bot. fr. 
(1977) 124 pagg. 185-196. 


L'Autrice fin dal 1962 aveva 
pubblicato un voluminoso la- 
voro dendroclimatologico sulle 
pinete di silvestre del Capgir e 
della Cerdagna. Si ripromette- 
va allora di ritornare in argo- 
mento per le pinete del Capgir 
in quanto in quella zona nel 
1959 era stata inserita una 
grossa capacità idrica. Ecco 
quindi che a distanza di quin- 
dici anni Florence riesamina la 
situazione dei pini «riviera- 
schi» constatando: 

a) l'invaso ha avuto una de- 
cisiva influenza sull'accresci- 
mento annuo diametrico delle 
piante, tanto maggiore quanto 
più queste si trovano in prossi- 
mità dello specchio artificiale; 

b) l'influenza è più evidente e 
più sicuramente quantificabile 
nelle piante giovani che non 
nelle piante di età; 

C) per maggiori indicazioni 
sull'assetto generale dei so- 
prassuoli dopo gli invasi biso- 
gnerebbe conoscere meglio lo 
stato delle falde ante invaso. 

Problemi come quelli affron- 
tati dalla Florence Schueller o 
quanto meno analoghi sono 
d'estrema attualità e costitui- 
scono motivo di studio sia da 
parte di Autori russi (es. Galaz- 
zii per il Baikal) che italiani. Si 
tratta di eleganti applicazioni di 
quella disciplina recentemente 
introdotta dal finlandese Ale- 
stalo (1971) con il nome di 
«Dendrogeomorfologia». 

E. Corona 


G. Callen. LES CONIFERES 
CULTIVES EN EUROPE (2 vo- 
lumes). Conifere coltivate In 
Europa. J. B. Ballllère. Parls 
1977. Prix Fes 256. 


Scopo primo di quest'opera 
è di far conoscere, per poterli 
valorizzare e difendere meglio, 
quegli amici silenziosi e pre- 
ziosi che sono gli alberi. Se uno 
cerca di scoprire il mondo ve- 
getale, si rende conto che, più 
se ne approfondisce lo studio e 
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più esso è vario ed è quindi 
necessario limitarsi a studiare 
in maniera più approfondita 
certi gruppi di piante, senza 
però specializzarsi in senso 
assoluto per non rischiare di 
circoscrivere troppo il proprio 
campo visivo, Per questo moti- 
vo l'A. si è limitato alla morfo- 
logia delle conifere coltivate in 
Europa. 

Il termine conifera lo si è in- 
teso nel suo senso più lato: vale 
a dire le conifere propriamente 
dette (Coniferinae) e le Taxi- 
nae. Sono esaminate anche le 
Ginkgoinae perché molto vici- 
ne alle conifere e molto diffuse. 
Tra queste ultime l'A. sì è sof- 
fermato in particolare su quelle 
che si adattano al clima fran- 
cese, mentre sono citate con 
qualche dettaglio quelle più 
diffuse nei giardini botanici eu- 
ropei. 

Dal momento che uno degli 
scopi del libro è di consentire la 
identificazione delle piante che 
si possono trovare sia nei par- 
chi e nei giardini che allo stato 
spontaneo, il libro è corredato 
di molte illustrazioni tutte le 
speci, varietà e cultivar che 
crescono in Europa. Per mo- 
strare le variazioni morfologi- 
che determinate dall'età, in al- 
cuni casi è stato necessario 
fornire diverse illustrazioni del- 
la stessa specie. E se può 
sembrare strano che si trovino 
citate anche speci di regioni 
sub-tropicali, corredandole di 
illustrazioni, l'A. ha chiarito di 
averlo ritenuto opportuno farlo 
solo per mettere in rilievo l'im- 
portanza delle conifere nel 
mondo e chiarire ulteriormente 
l'idea della loro diversità mor- 
fologica. 

L'opera, che si divide in due 
volumi per un totale di circa 
900 pagine, comprende tre 
parti: 

1) Generalità e impianti. 

2) Descrizione. 

3) Utilizzazione; parassiti. 

(r 876) 


J. M. Fletcher, W. Linnard. 
RUSSIAN PAPERS ON DEN- 
DOCHRONOLOGY AND 
DENDROCLIMATOLOGY 1962 
- 1968 - 1970 - 1972. Research 
Laboratory for Archeology and 
History of Art. Oxford, 1977 
pagg. 142. L. sterl. 7,50 oppure 
DM 35. 


Si tratta della raccolta di nu- 
merose relazioni tenute da 


Dendrocronologisti russi in vari 
congressi interni, praticamente 
ignote o comunque poco co- 
nosciute nel mondo occiden- 
tale sia perché redatte in russo, 
lingua non a tutti accessibile, 
sia perché apparse spesso su 
riviste di scarsa diffusione al dì 
fuori dei Paesi Slavi. 


Fletcher e Linnard hanno 
fatto quindi un'opera altamen- 
te meritoria a curare e coordi- 
nare le traduzioni in inglese di 
queste relazioni riproducendo- 
ne alcune nel testo integrale, 
altre riassumendole per sommi 
capi altre infine in abstract. 


Dalla lettura dei testi emer- 
gono tre indirizzi fondamentali 
Un gruppo di ricercatori ha ap- 
profondito l'argomento delle 
Influenze solari, delle ciclicità o 
pseudociclicità che alle alte al- 
tidudini sembrano  effettiva- 
mente trovare rispondenza nei 
ritmi delle piante arboree; un 
altro gruppo si è dedicato a 
studi archeologici con l'elabo- 
razione di lunghe serie per la- 
rici, picee e pini silvestri, estese 
oltre il nostro millennio; un ter- 
zo gruppo tratta dell'interpre- 
tazione delle curve introdu- 
cendovi criteri statistici ed 
estrapolando curiose quanto 
significative indicazioni den- 
drogeomorfologiche, ecologi- 
che, ecc. 


Nella raccolta è stato inse- 
rito anche ilvecchio lavoro di F. 
N. Shvedov, che risale al 1892 
ed è quindi da parecchi consi- 
derato il primo vero lavoro di 
Dendrocronologia, anteceden- 
te cioè all'opera del Douglass 
che scrive in questo secolo! II 
contributo di Shvedov è ripor- 
tato qui nella sua stesura inte- 
grale e costituisce quindi un 
raffinato repechage perché a 
suo tempo apparve su Meteo- 
rologicheskii Vestnik, rivista 
pressoché introvabile nelle bi- 
blioteche dell'Europa Occi- 
dentale. 


Non mancano fra i vari testi 
riferimenti a questioni legali in- 
terpretate attraverso i canoni 
della Dendrocronologia (Roza- 
nov) né a questioni bibliografi- 
che con rassegne di letteratura 
dendrocronologica europea in 
genere e russa in particolare. 


Le specie arboree nominate 
sono 21, con citazioni preva- 
lenti per picea pino quercia; le 
località russe ricordate sono 
45. 


E. Corona 


[sociologia | 


IL FENOMENO 
«MARGINALITÀ»: 
TEMA SCOTTANTE 


Il problema della marginalità 
sociale è ormai un fenomeno 
che costringe le discipline so- 
ciologiche ad una attenzione 
seria e rigorosa. 

«La società, marginale con- 
tadini, sottoproletariato ed 
emarginati come società nega- 
tiva» (Città nuova editrice, Ro- 
ma 1976) è uno studio serio e 
penetrante curato da G. Catelli, 
che affronta, appunto, questo 
tema scottante e di drammatica 
attualità. 

Catelli nello studio di questi 
gruppi (contadini, sottoprole- 
tariato ed emarginati) mette in 
risalto due problemi: 

Da una parte che la sociolo- 
gia avanzata, ed anche quella 
marxista, hanno studiato, fino- 
ra, soltanto le classi sociali in- 
serite in una dinamica sociale 
unitaria. Il concetto marxista di 
proletariato, infatti, indica una 
classe sociale in diretta rela- 
zione con la classe borghese e 
che nel suo procedere tende 
ad appropriarsi di molti dei pri- 
vilegi che appartengono alla 
stessa borghesia. Ma qual è il 
significato sociale del sotto- 
proletariato e di tutti coloro che 
sono «esclusi» da ogni possi- 
bilità di sviluppo e relegati 
sempre più spesso nella loro 
marginalità? 

Dall'altra parte, la sociologia 
contemporanea va constatan- 
do che il fenomeno della mar- 
ginalità sociale, nelle società 
avanzate, invece di diminuire, 
aumenta paurosamente e 
sembra costituire il risvolto ne- 
gativo, la controparte del pro- 
cesso crescente di razionaliz- 
zazione del sistema: «Contadi- 
ni, sottoproletariato e forze so- 
ciali marginali vengono così a 
costituire una sorta di società 
negativa fuori dal sistema e che 
ne rifiuta l'assorbimento». Non 
sarà forse giunto it momento di 
ripensare le strategie raziona- 
lizzatrici e guardare al fenome- 
no «marginalità» come propo- 
sta di valori, spazi e modi di- 
versi, alternativi rispetto a 
quelli proposti dalla «centra- 
lità» del sistema? 

Un settore sui quale Catelli 
sembra soffermarsi maggior- 
mente è la società rurale che 
ha subito, con conseguenze 


disastrose, la crisi di una vorti- 
cosa razionalizzazione econo- 
mica. Questo perché la società 
rurale è stata vista e studiata o 
come gruppo sociale da colo- 
nizzare, o Come esercito indu- 
striale di riserva, o come mo- 
dello idilliaco del villaggio d'al- 
tri tempi. In realtà, sostiene 
l'Autore, occorre parlare della 
povertà dei contadini, della 
forbice tra aree tecnologica- 
mente razionalizzate ed aree 
sottosviluppate, dell'assentei- 
smo politico, dell'indifferenza 
nei confronti della industrializ- 
zazione imposta dai settori 
centrali del sistema. Il rilancio 
quindi della sociologia rurale 


diventa un imperativo ribelle 
che spinge alla ricerca di un 
modello sociale in cui anche la 
società agricola possa trovare 
non un suo ruolo subalterno 
ma una sua esistenza propria. 

In sostanza l'Autore si pro- 
pone di «dimostrare come l'e- 
marginazione sociale derivi dai 
processi crescenti di raziona- 
lizzazione economica del si- 
stema ed in particolare si os- 
serverà come una serie di crisi 
recenti, che hanno toccato i 
naturali centri dell'economia 
internazionale, presentino og- 
gi, in maniera allarmante, la fi- 
ne dei tradizionali strumenti di 
razionalizzazione. AI mutare di 


LE PIANTE 
TARTUFIGENE 


«È facile raccogliere i tartufi. 

È anche facile trovarli. Basta 

impiantare una tartufaia: cioè 
un bosco di piante tartufigene» 


Informazioni e déèpliant: 


VIVAI CARBONE 


Via G. Carbone, 13 - Bargagli (Genova) 
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questi ultimi sembra mutare 
anche il tipo di emarginazione 
sociale. Ad una serie di obbiet- 
tivi economici si vanno così 
sostituendo strategie diverse 
per assorbire i fenomeni anor- 
mali del. sistema. La struttura 
dominante economica lascia Il 
posto alla dimensione politi- 
ca». È importante, quindi, esa- 
minare il fenomeno «margina- 
lità» non più e non solo dal 
punto di vista economico ma 
con un'ottica tridimensionale: 
economica, politica e cultura- 
le. Il lavoro di Catelli costitui- 
sce, senza dubbio, un contri- 
buto in tal senso. 

Il volume è suddiviso in due 


parti: Un saggio introduttivo 
spiega e giustifica testi antolo- 
gici di numerosi sociologi e 
non (Ardigò, Barberis, Ber- 
trand, Catelli, Engels, Ferrarot- 
ti, Fromm, Furtado, Galeski, 
Galizzi, Galtung, Gandhi, Ger- 
mani, Guidicini, Habermas, 
Handlin, Jansen, Lewis, Mar- 
selli, Marx, Mendras, Moore, 
Morse, Myrdal, Paci, Pareto, 
Skinner, Tonnies). Corposa e 
curata risulta anche la biblio- 
grafia, strutturata e concepita 
come uno strumento utile al 
lettore per comprendere e 
completare il non facile discor- 
so della società marginale. 
Francesco Meloni 


NUOVI TRAGUARDI DI SVILUPPO 
PER LA MONTAGNA 


«Le Comunità montane e gli Enti locali 
uniti per un'azione realistica e incisiva 
che dia finalmente garanzia di progresso 
economico e sociale ai montanari» 


ATTI DELL'VIII CONGRESSO UNCEM 
FIRENZE, 11-13 DICEMBRE 1975 


Il volume speciale (n. 5/6 de « Il Montanaro d'italia » 1975, 
pagg. 248 con foto) contenente gli atti del Congresso viene 
spedito previo pagamento dell'importo di L. 2.200 a mezzo 
conto corrente postale n. 47471008 Intestato a 
naro s.r.l. - Viale Castro Pretorio, 116 - Roma. 


Ul Monta. 
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NOVITÀ EDAGRICOLE 


POLITICA AGRARIA 


VENTI ANNI Di AGRICOLTU- 
RA ITALIANA. Scritti in onore 
dì Arrigo Serpieri e Mario To- 
fani a cura della S.I.D.E.A. e 
dell'I.N.E.A. Volume di XII + 
378 pagine, rilegato. Edagri- 
cole Bologna - cas. post. 2202 - 
40100 Bologna. c.c. post, 
253401. Prezzo L. 10.000. 


VENTI ANNI 
DI AGRICOLTURA ITALIANA 


soueTi pe css 
ARRIGO SERPIERI 
nor 
MARIO TOFANI 
4 coma pasta 
SOCIETÀ FIALIANA DE RCONONEA ACMARZA 


# sesi 
MEMITUTO Nuzzonale Dt FCONCHMA AORAMIA 


* 


Per gli argomenti trattati e 
per l'ampia documentazione 
riportata il volume offre un 
quadro completo e particola- 
reggiato dei principali fenome- 
nì che hanno caratterizzato 
l'evoluzione dell'agricoltura 
nel periodo 1950-70. Primo per 
importanza l'esodo agricolo, 
che ha più che dimezzato il 
numero degli addetti al settore. 

L'esodo rurale non ha man- 
cato in questi ultimi anni di sol- 
levare una serie di preoccupa- 
zioni connesse sia alla dimi- 
nuita capacità di assorbimento 
di manodopera da parte dei 
settori extra-agricoli, sia alla 
carenza di giovani disposti a 
rimanere in agricoltura. E per- 
tanto necessario ricostituire 
una mentalità rurale e adottare 
idonei provvedimenti perché 
l'agricoltura possa contare su 
operatori dinamici e dotati di 
una ‘adeguata preparazione 
professionale. 

Nonostante la drastica ridu- 
zione degli addetti all’agricol- 
tura sì è registrato nel venten- 
nio in esame una considerevo- 
le intensivazione colturale. 

Fra gli avvenimenti che han- 
no maggiormente influenzato 
l'agricoltura nel periodo post- 
bellico va senz'altro ricordata 
la attuazione della Riforma 
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Agraria. Scaturita dalla neces- 
sità di migliorare le condizioni 
di vita degli agricoltori median- 
te l'acquisizione di nuove terre, 
la più razionale utilizzazione 
delle terre già coltivate, la for- 
mazione di libere imprese fa- 
miliari e l'incremento della pro- 
duzione, la Riforma Agraria sia 
pure con le insufficienze, le 
forzate limitazioni e gli errati 
indirizzi con cui è stata realiz- 
zata ha concorso a rompere 
nelle zone di attuazione seco- 
lari equilibri di disoccupazione 
e di miseria. 

Altro avvenimento di fonda- 
mentale importanza per l'evo- 
luzione della nostra agricoltura 
è stata la realizzazione della 
Comunità Economica Euro- 
pea. Per quanto il periodo di 
applicazione di una politica 
agricola comune sia ancora 
relativamente limitato, è eviì- 
dente che numerose e gravi 
difficoltà ostacolano quei fe- 
nomeni di specializzazione 
produttiva e di integrazione 
economica che sono i presup- 
posti della unione fra i Paesi 
membri. 

Non si può comunque non 
concordare con il Bandini sul 
fatto che almeno parte degli 
elementi di disturbo alla realiz- 
zazione di un vero mercato co- 
mune potrebbero essere ri- 
mossi mediante l'integrazione 
politica fra i diversi partners. 

Il volume si apre con due 
esposizioni biografico-cele- 
brative dedicate rispettivamen- 
te ad Arrigo Serpieri e Mario 
Tofani. La prima scritta da 
Alessandro Antonietti, la se- 
conda da Enzo Pampaloni. 

La parte prima del volume, 
alla quale hanno collaborato G 
Medici, M. Bandini, V. Patuelli, 
G. Barbero e A. Panattoni, è 
dedicata alla «Evoluzione del- 
l'Agricoltura italiana». La parte 
seconda, a cura di O. Passeri- 
ni, G. Proni, F. Platzer e V. Be- 
lucci si occupa della «Analisi 
per grandi aree di alcune tra- 
sformazioni fondiarie avvenu- 
te». La parte terza, particolar- 
mente viva ed attuale, si occu- 
pa degli «Indirizzi di politica 
agraria e strumenti legislativi» 
ed è stata curata da G. Amadei, 
F. Alvisi, C. Schifani, E. Giorgi, 
U. Sorbi, A. Antonietti, G. Or- 
lando, M. Pagella ed E. Pam- 
paloni. La parte quarta, infine, 
a cura di D, Perini. E. Turbati e 
G. Guerrieri tratta dell'«Evolu- 
zione delle ricerche e degli 
istituti». 

Aspetti 
dunque, 


e problematiche, 
dell'agricoltura del 


periodo 1950-70 che vengono 
analizzati ed interpretati dai di- 
versi studiosi che generosa- 
mente hanno aderito alla rea- 
lizzazione dell'opera, la cui di- 
vulgazione riteniamo auspica- 
bile non solo come fatto cele- 
brativo, ma soprattutto per il 
valore scientifico e documen- 
tario che essa riveste per colo- 
ro che intendono approfondire 
le conoscenze di un periodo 
così denso di esperienze per 
l'agricoltura italiana. 


POLITICA COMUNITARIA 


Guido Paggi, EUROPA VERDE: 
Funzionamento e problemi. 
Volume di 156 pagine con co- 
pertina a colori. Edagricole 
Bologna - cas. post. 2202 - 
40100 Bologna. c.c. post. 
253401. Prezzo L. 5.000. 


Guido Paggi 


Avvalendosi di un indubbio 
«mestiere», oltre che di una 
approfondita conoscenza della 


materia, l'Autore ricostruisce 
— innanzitutto — le varie tap- 
pe che hanno portato all'edifi- 
cazione dell'Europa, soffer- 
mandosi sulle difficoltà iniziali, 
lo scetticismo se non l'ostilità 
incontrati a tutti i livelli. Eppure, 
attraverso crisi e cocenti delu- 
sioni, si perviene alla firma dei 
Trattati di Roma e, più in là nel 
tempo, alla progressiva instru- 
razione — discostandosi però 
dalla iniziale filosofia della 
Commissione — del Mercato 
comune agricolo. 

A questo punto, con chia- 
rezza e, soprattutto, semplicità 
viene sintetizzato il funziona- 
mento dell'organizzazione co- 
mune dei mercati agricoli. Ne 


scaturisce un quadro comple- 
to, da cui già emergono nume- 
rose zone d'ombra ma anche 
non pochi risultati lusinghieri. 

Il funzionamento di tutto 
questo edificio ha un costo no- 
tevole, i dati relativi sono ade- 
guatamente studiati e riprodot- 
ti in diverse tabelle riassuntive. 
Emerge così la fondatezza del- 
le polemiche alimentate dal 
peso di cui si è dovuto far cari- 
co finora il nostro Paese ed i 
«numeri rossi» con cuisichiude 
il bilancio della partecipazione 
italiana alla Politica agricola 
comune. Di notevole efficacia 
l’analisi dedicata, sotto Il profi- 
lo degli interessi italiani, alla 
lacunosità dell'Europa verde 
ed alle esigenze di un suo rie- 
quilibrio sia relativamente al 
rapporto tra strutture e mercati 
che tra prodotti mediterranei e 
continentali. 

Lucido, incisivo e polemico il 
capitolo conclusivo che trac- 
cia, un appassionato bilancio 
non proprio positivo della par- 
tecipazione italiana alla CEE. 
Quasi con rabbia, l'Autore 
mette a nudo le nostre carenze 
di ordine politico e burocrati- 
co-amministrativo che sono al- 
la base degli scarsi vantaggi 
che, in definitiva, la nostra 
agricoltura ha tratto dalla com- 
petizione con altre più evolute. 
E forse la parte più efficace che 
risente, in un certo qual modo, 
delle delusioni di chi è costret- 
to a registrare una lunga cate- 
na di errori ed inadempienze, 
facilmente evitabili, cui la no- 
stra agricoltura deve la perma- 
nenza nelle condizioni attuali. 

Fin qui il contenuto di «L’Eu- 
ropa Verde: funzionamento e 
problemi». Giunti, però, alla fi- 
ne di questa stimolante lettura, 
si scopre un utile glossario. In 
esso sono raccolti e tradotti in - 
chiaro sigle, termini giuridici e 
comunitari: un'iniziativa vera- 
mente opportuna che non ha 
uguali nella letteratura specia- 
lizzata. Per ultimo, ricordiamo 
che il testo, aggiornato ai fatti 
più recenti, è corredato da nu- 
merosi diagrammi e tabelle 
statistiche che ne agevolano la 
lettura. 


Questo lavoro, che spicca 
nei confronti di altri sullo stes- 
so argomento per la sua com- 
pletezza, costituirà certamente 
per lungo tempo un sicuro 
punto di riferimento per tutti 
coloro che intendono appro- 
fondire la problematica della 
Politica agricola comune e del- 
la nostra partecipazione al- 
l'Europa verde. 
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